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Gli  ultimi  anni  sono  stati  testimoni  della  continua  crescita  della  richiesta  di 
servizi  che  presuppongono  la  connettività  alla  rete  Internet.  Questa  crescita  ha 
portato con se un notevole aumento dello sviluppo di applicazioni multimediali, e 
sistemi di gestione dei dati. Queste nuove tecnologie, sempre più frequentemente, 
fanno  riferimento al  concetto di Qualità del Servizio;  il modello di  Internet  così 
come lo conosciamo adesso però non offre supporto a tali richieste. 
È  necessario  quindi,  cambiare  il  concetto di  Internet  basato  sul principio  del 
Best Effort per garantire la Qualità del Servizio (QoS – Quality of Service). A tale 





La  rete  Internet è costituita da vari operatori, ognuno dei quali amministra  la 
propria  rete, secondo  le proprie necessità e seguendo  i propri criteri,  in maniera 
completamente autonoma dagli altri. L’insieme delle  reti  sotto  il  controllo di un 
unico  amministratore  viene  identificato  come  un  dominio  amministrativo.  La 
maggior parte della ricerca basata sulla qualità del servizio si concentra sull’offerta 
di QoS  limitata però ad un solo dominio. La possibilità di creare un supporto di 
QoS  end‐to‐end  alle  applicazioni  implica  infatti  che  domini  gestiti  da 











informare  il  suo  vicino  riguardo  alle  garanzie  di  QoS  richieste  per  il  traffico 
associato  ad un determinato  servizio. Allo  stesso momento dobbiamo  far  si  che 











Un’architettura  che  affronta  il  problema  sopra  citato  è  stata  sviluppata  nel 
progetto europeo EuQoS ‐ end‐to‐end QoS support over heterogeneous networks. 
Tale progetto,  iniziato nel settembre 2004, ha come obiettivo  ricercare,  integrare, 
testare,  validare  e  dimostrare  tecnologie  di  QoS  per  offrire  infrastrutture  di 
supporto ad  applicazioni “QoS‐Aware”  complesse  su domini vari  ed  eterogenei 
appartenenti ad enti scientifici, industriali e di ricerca.  




risorse  all’interno  dell’architettura  di  EuQoS.  L’obiettivo  della  tesi  è  la 
progettazione  e  l’implementazione  di  un  protocollo  di  comunicazione  che 
permetta di creare degli cammini con granularità di AS al  fine di creare dei  link 











cammino  più  preciso,  specificando  tutti  i  router  che  sono  attraversati,  infine  si 





Dal  punto  di  vista  del  cliente  questa  infrastruttura  permette  di  ampliare  il 
raggio di  applicazione di  tutti quei  servizi  che  richiedono determinate garanzie 





2 Stato dell’arte 
Negli  ultimi  dieci  anni  si  è  potuto  osservare  una  notevole  integrazione  tra 
computer e telefonia, sia sul lato degli apparecchi, sia sul lato delle infrastrutture. 
Sempre più frequentemente si preferisce utilizzare una rete a pacchetto rispetto ad 
una  tradizionale  rete  di  telecomunicazione  PSTN1.  L’arrivo  della  telefonia  sulla 
rete Internet ha portato con se un forte aumento della presenza di programmi con 
requisiti di qualità del servizio. Basti pensare a telefonate VoIP, video conferenze, 
servizi  di  messaging,  gaming  on‐line,  oltre  alle  applicazioni  già  esistenti.  Tali 
applicazioni  per  funzionare  correttamente,  o  almeno  sufficientemente  bene  da 
considerarsi  utilizzabili  hanno  bisogno  di  avere  delle  garanzie  del  servizio  da 
parte della rete sottostante.  
Nonostante  ciò  l’attuale  Internet  continua  ad  offrire un  servizio di  tipo Best‐
Effort. Questo significa che la qualità che la rete offre non è predicibile. Essa varia 
a  seconda,  sia  della  posizione  geografica  dei  due  interlocutori,  sia  dall’istante 




supporto  alla  QoS,  seppur  con  possibili  degradi  delle  prestazioni.  Altre 
applicazioni  invece,  necessitano  di  garanzie  stringenti  al  fine  di  un  corretto 










2.1 Il progetto Mescal 
Mescal – Management of End‐to‐end Quality of Service Across the Internet at 
Large  è  un  progetto  fondato  parzialmente  dall’Unione  Europea  il  cui  obiettivo 




sono  le  relazioni  che  si  instaurano  tra  customer e provider, oppure  tra provider 
differenti. Queste  relazioni  sono delineate  sulla base di accordi detti SLA,  e più 
specificatamente sull’aspetto tecnico degli SLA, ovvero gli SLS. 
2.1.1 Servizi di connettività 
Mescal  è  incentrato  su  servizi  di  connettività  basati  su  QoS.  Un  servizio  di 
connettività è un servizio che “passa attraverso” la rete per raggiungere particolari 
destinazioni partendo dai punti specificati, nel campo degli indirizzi IP. Gli aspetti 
di QoS dei  servizi di  connettività  sono principalmente  legati alla qualità  tramite 
cui i datagrammi IP trasmessi dall’utente sono trasferiti sulla rete tra le due parti 
della comunicazione. I livelli più alti, specifici dei servizi offerti dalle applicazioni, 
e.g.  i  servizi di  streaminig  o  video‐on‐demand  sono  al di  fuori del  obiettivo di 
Mescal. 
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Da notare  il  fatto  che questi ultimi  servizi  spesso  richiedono una dimensione 
della  connessione,  la  quale,  se  non  è  fornita  opportunamente,  fa  si  che  l’intero 
servizio non venga  fornito affatto. Quindi  i servizi di connettività devono essere 
studiati a priori, prima di installarci sopra altri servizi di più alto livello. 





visti come  la base, o  il nucleo, di un servizio di  tipo complesso. Esempi  tipici di 
servizi  complessi  sono  i  servizi  di  connettività  attualmente  offerti  ai  customer. 
Esempi  concreti possono essere  le VPN,  l’accesso a  internet,  servizi di accesso a 
server.  I  servizi  semplici  invece  possono  solo  esistere  nel  contesto  dei  servizi 
complessi,  e  tali  non  possono  essere  offerti  al  customer.  Quindi  il  termine  di 
servizio di connettività utilizzato implica un servizio di tipo complesso. 





del  dominio  provider,  con  una  chiara  descrizione  riguardante  cosa  e  come  tali 
risorse possano essere utilizzate dal customer o da terze parti in generale. 
Il  termine  “servizio basato  su QoS” o, più  semplicemente,  “servizio di QoS”, 
indica un servizio che implica un valore aggiunto al customer. 
2.1.2.1 I Service Level Agreement 
I sevizi che sono attualmente offerti ai customer, sono offerti sulla base accordi 
tra  le parti, noti  con  il  termine di Service Level Agreement  (SLA). Gli SLA  sono 
instaurati  tra customer e provider e descrivono  le caratteristiche del servizio e  le 
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responsabilità  che  l’uno ha  verso  l’altro  e  viceversa per  l’utilizzo  o  l’offerta del 
servizio stesso. L’approvazione di SLA da parte di customer e provider prevede 
che, da un lato, gli SLA siano descritti in maniera sufficientemente comprensibile, 
al  fine  di  essere  compresi  dal  customer,  dall’altro,  che  siano  assicurate  le 
caratteristiche  dei  servizi  così  come  espresso  negli  SLA;  siano  cioè  realmente 
offerte così come sono state accettate. 
Gli SLA possono  essere  stabiliti anche  tra due provider,  con un provider  che 
svolge  il  ruolo  di  customer  verso  il  secondo,  e  l’altro  che  svolge  il  ruolo  di 
customer  nella  direzione  del  primo;  al  fine  di  aumentare  reciprocamente  la 
raggiungibilità dei loro rispettivi servizi. SLA tra provider estendono il concetto di 
“peering  business  agreement”  che  esiste  oggi  tra  i  provider  per  scambiarsi 
reciprocamente  traffico  alla data  frequenza. Ovviamente  in un  Internet  che non 
offre QoS questi accordi non hanno utilità, laddove invece si vuole offrire QoS, c’è 
il bisogno di  includere  le descrizioni delle caratteristiche del servizio,  tenendo  in 
considerazione  quest’ultime,  ed  inoltre  annunciarne  gli  aspetti;  pertanto  di 
bisogno di SLA. 
2.1.2.2 I Service Level Specification 
Il termine Service Level Specification (SLS) indica le caratteristiche tecniche di 
un  dato  servizio  nel  contesto  di  un  SLA.  Gli  SLS  contengono  le  caratteristiche 
tecniche di un servizio riferite agli aspetti di allocazione del servizio al  livello di 
rete. Gli  aspetti non  tecnici quali per  esempio  i metodi di pagamento non  sono 





I provider  tra  cui  sono  stabiliti due pSLS non devono necessariamente  essere 
interconnessi.  Nel  caso  più  generale  un  provider  (nel  ruolo  di  customer)  può 
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stabilire un pSLS  con un provider  remoto  (con  il  ruolo di provider).  Il  termine 
peering provider, indica due provider che sono interconnessi tra loro, e il termine 






2.1.2.3 Classi di QoS 
Gli  accordi  basati  sulla QoS  allo  stesso  tempo  riflettono,  e  hanno  bisogno di 
essere supportati da corrispondenti capacità dei domini su Internet. Da questo si 
ottiene la definizione fornita da Mescal di classe di QoS (QC – Quality of Service 
Class):  “Una  QC  indica  la  capacità  di  trasferimento  per  una  con  QoS  di  una  rete 
all’interno di un dominio2”. 
Tale  capacità  è  espressa  tramite un  insieme di  coppie  nome‐valore  in  cui  gli 
attributi  esprimono  diversi  indicatori  di  performance  per  il  trasferimento  dei 
pacchetti come one‐way transit delay, packet loss e inter‐delay variation (jitter), 
e i loro rispettivi valori. Data la natura statistica dei parametri di performance per 
il  trasferimento  dei  pacchetti,  i  corrispondenti  attributi  possono  non  essere 
invarianti;  anzi,  dovrebbero  fare  riferimento  a  specifici  intervalli  di  tempo,  che 
denotano  medie  mobili,  percentili  o  percentili  inversi.  In  aggiunta  il  valore 










quali  rappresentano  condizioni  relative  alla  disponibilità  di  tempo  e  della 
topologia. I vincoli sul  tempo sono espressi  in periodi durante  i quali  la QC può 
essere resa più o meno disponibile. I vicoli di topologia sono espressi in termini di 
raggiungibilità di domini attraverso i quali sia disponibile la QC desiderata. 
Considerando un dominio,  l’allocazione delle  risorse  relative ad una QC può 
soltanto basarsi sulle possibilità di network engineering  del dominio stesso, quelle 
legate al  routing e alla gestione delle  risorse  (banda e buffer). Le quali  risultano 
dalla combinazione delle potenzialità di DiffServ con QoS,  insieme con  l’utilizzo 
di funzione di Traffic Engineering (TE). In aggiunta alle proprie abilità un dominio 
può  fare affidamento per  il provisioning di una  classe di QoS end‐to‐end anche 
sulle potenzialità (QC) offerte da altri domini provider. 
Le QC  supportate  da  un  dominio  possono  essere  distinte  in  locali  (l‐QC)  ed 
estese (e‐QC): 
• l‐QC  indica  la  potenzialità  di  trasferimento  con  QoS  che  può  essere 
offerta  impiegando  solamente  i  mezzi  del  provider  stesso. 
Evidentemente  i  confini di un dominio  che  appariranno  nei  vincoli  di 
topologia di un l‐QC dovranno appartenere al dominio provider. 
• e‐QC  indica  la  potenzialità  di  trasferimento  con  QoS  che  può  essere 
offerta  impiegando  non  soltanto  i  mezzi  di  un  dominio,  ma  anche 
utilizzando  opportunamente  i  mezzi  (le  risorse)  messi  a  disposizione 
dagli altri domini.  In altre parole una e‐QC viene offerta utilizzando  le 
potenzialità del dominio provider più  le potenzialità  appropriate degli 
altri  domini  provider.  I  confini  di  un  dominio  che  appariranno  nei 










e  le  responsabilità  reciproche delle parti  coinvolte  nel utilizzo  o  nell’offerta del 
servizio.  Il  termine Service Level Specification è  invece utilizzato per  indicare  le 
caratteristiche  tecniche del servizio offerto all’interno del contesto di un SLA. Le 












Chiaramente  c’è  una  relazione  tra  questi  due  aspetti  e  ognuno  punta  i  suoi 
requisiti  sul  concetto  di  SLS.  Analizzando  questi  requisiti  vengono  specificati 
modelli adeguati. 
2.1.3.1 Tipi di SLS e specifica dei requisiti 
L’SLS  forma  la base di un   accordo  tra provider per  lo  scambio di  traffico  su 
Internet.  In buona  sostanza  l’SLS estende,  fino alla  fine dello  scambio di  traffico 
con QoS, i rispettivi accordi che oggi esistono tra provider nell’Internet Best‐Effort 
per  il passaggio di  traffico,  così possono essere  in  linea  con  il  contesto  specifico 
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dello  scambio  di  traffico  che  è  implicato  dalle  particolari  relazioni  di  business 
mantenute tra provider. 
Il modello di business,  le relazioni e  le colonia finanziarie nell’Internet di oggi 
di  tipologia Best‐Effort. La  soluzione prodotta da Mescal  incontra due  business 
case principali: 




garanzie  statistiche  per  un  obiettivo  di  performance  quantitativo,  e  la 
banda, in aggiunta alle garanzie di QoS qualitative. 





Il  caso  del  modello  di  QoS  qualitativa  corrisponde  direttamente  al  modello 
gerarchico a tre strati attualmente in uso nell’Internet Best‐Effort. In questo caso le 
relazioni  di  business  tra  i  provider  sono  completamente  determinate  dalla  loro 
posizione relativa nella gerarchia. Si dividono in due tipi: 
• Relazioni di tipo customer‐provider basate su pSLS, dove  l’AS che ha  il 
ruolo del provider offre  il servizio di connettività all’altro AS, che ha  il 
ruolo di customer. 









Il  caso  di  QoS  statistica  richiama  il  modello  di  un  Internet  “flat”,  dove  le 
relazioni di business  tra provider non sono soggette alla posizione  relativa nella 








di proxy  con  relazioni di QoS  stabilite  nella  stessa direzione,  apparirà 
come un proxy per i provider successivi lungo quella direzione. 
 Basandosi  sulle precedenti  argomentazioni  sono  stati  creati  i  seguenti  tipi di 
pSLS. 
Nel piano di internet gerarchico abbiamo: 













• Proxy  statistically guaranteed QoS  tunnels  in  the  Internet pSLS – utilizzato 
per relazioni con proxy di QoS. 




utilizza  la QoS. Questo  implica  la bidirezionalità dei  flussi del  traffico di QoS  e 
può  solamente offrire garanzie di  servizio qualitative verso  tutte  le destinazioni 
che possono essere raggiunte dal provider nel ruolo di provider. 
I pSLS tra provider peer‐to‐peer hanno la connotazione di un accordo reciproco  
per  lo  scambio  di  traffico  dal  dominio  di  un  provider  al  dominio  dell’altro 
provider.  Questo  implica  un  flusso  bidirezionale  e  offre  garanzie  del  servizio 
qualitative all’interno dei domini dei provider. 




Una volta che  i pSLS sono stati  installati al  fine di stabilire  tunnel con qualità 
del  servizio  i provider  interessati possono offrire ai  loro end‐customer  cSLS  con 
garanzie di qualità del servizio di tipo Hard. 
Fino ad adesso i pSLS sono stati visti come accordi, sottolineando il loro aspetto 
di  relazioni  istaurate  tramite  provider. Analizzeremo  adesso  il  loro  aspetto  più 
intrinseco riguardante le caratteristiche del traffico QoS che essi implicano. 
Sono  richiesti  differenti  tipi  di  pSLS  a  causa  dei  diversi  tipi  di  relazioni  che 
possono esistere tra provider; di conseguenza le informazioni specificate nei pSLS 
devono venire incontro ai seguenti problemi: 
• Offrire  un  linguaggio  “well‐known”,  compreso  per  descrivere  il 
contenuto dei pSLS in maniera che possa soddisfare i seguenti requisiti: 
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• Considerando  che un pSLS  esprime  i  servizi  offerti  sulla  base di QoS, 
creare una base informativa stabile per costruire la gestione dei servizi e 
funzioni  di  Traffic  Engineering  (TE),  per  automatizzare  l’allocazione 
delle risorse e migliorare la consegna dei pacchetti. 
2.1.3.2 Il modello di SLS 
Il modello di SLS utilizzato all’interno di Mescal si può ricondurre al modello 
usato  nel  progetto  Tequila  [TEQU].  Il  modello  di  SLS  proposto  (SLS‐T  –  SLS 
Template) è considerato il nucleo dei servizi IP basato su QoS. L’SLS‐T descrive le 
caratteristiche tecniche di una singola topologia, flussi di dati IP, caratteristiche di 
qualità  del  trasferimento,  criteri  di  conformità  del  traffico.  Gli  aspetti  di 
connettività  di  un  servizio  quindi  sono  una  raccolta  di  SLS‐T  legati  al  solito 
customer con gli stessi mezzi di accesso/utilizzo e caratteristiche. 
Di  seguito  viene  presentata  la  struttura  del  modello  di  SLS,  sottolineando  i 
miglioramenti effettuati nel progetto Mescal. 
Il modello di SLS contiene i seguenti elementi, chiamati anche clausole: 







• Identificativo  del  flusso  –  Definisce  il  flusso  dei  datagrammi  IP,  per  i 
quali,  come  specificato  nell’SLS,  devono  valere  le  politiche  di QoS. Di 
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norma,  ogni  SLS  deve  avere  un  unico  Identificativo  di  flusso.  Esso 
include i seguenti attributi: 




• Informazioni  sulla  destinazione  –  Specificano  i  possibili  valori 




• Conformità del  traffico – Descrive  i criteri, o meglio  le caratteristiche  , 
che il traffico che passa per la rete deve rispettare, al fine di mantenere le 
garanzie di QoS  specificate nella  clausola Garanzie di performance. Di 
solito  questa  clausola  contiene  informazioni  per  configurare  i 
condizionatori di traffico ai bordi del provider. Questa clausola contiene 
i seguenti attributi: 
• Algoritmo di  conformità del  traffico – Specifica  il  tipo di meccanismo 











• Parametri  dell’azione  –  Un  insieme  di  parametri  richiesti  dall’azione 
stessa. 
• Garanzie  di  performance  –  Questa  clausola  descrive  le  garanzie  sui 
parametri  delle  performance  di  trasferimento  dei  pacchetti  (metriche) 
che  il  provider  offre  ai  pacchetti  appartenenti  al  un  particolare  SLS, 
all’interno del limiti topologici dell’SLS (clausola Visibilità). Le garanzie 
che sono date sono soggette ai criteri di conformità del traffico (clausola 




• Delay – Misura  il ritardo one‐way misurato tra  il punto di  ingresso e  il 
punto di uscita specificati nel SLS. 
• Jitter – Misura  il  ritardo one‐way misurato  tra  il punto di  ingresso e  il 
punto di uscita specificati nel SLS. 
• Loss – Specifica  le garanzie per  la probabilità di perdita dei   pacchetti; 






• Tipo di accordo – Specifica  il  tipo di accordo  coinvolto nel particolare 
SLS.  Un  SLS  può  essere  richiesto  oppure  offerto,  tenendo  conto  degli 
SLA  tra  provider.  Dal  punto  di  vista  di  ogni  parte  in  un  SLA  tra 
provider, un SLS   è richiesto per il traffico che attraversa il dominio del 








Scope.Ingress/Egress  Directly  attached  sites  may  be  identified  by  a  postal 
address or the IPPrefixes/IPAddresses of the customer site 
















TrafficConformance  The  conformance  criteria  that  the  traffic  should  meet  to 
enjoy the performance guarantees of the SLS. 
TrafficConformance.Algorithm  The  traffic  conformance  algorithm  and  parameters  to 
apply per conformance rate level. 




ExcessTreatment.Shape  The  parameters  of  the  shaper,  if  shaping  is  the  desired 
excess treatment. 
ExcessTreatment.Remark  The  qualitative  guarantees  desired  for  non  conforming 
traffic, if remarking is the desired excess treatment. 
PerformanceGuarantees  The  guarantees  offered  to  conforming  traffic  in  terms  of 
packet transfer characteristics. 
OverallTrafficGuarantees  The  performance  guarantees  for  the  overall  traffic, 
including  non  conformant  traffic  in  case  traffic 
conformance clause is specified. 
TCLevelGuarantees  The  performance  guarantees  for  a  particular  traffic 
conformance level. 
QuantitativeGuarantees  Quantitative  guarantees  on  packet  delay 




QualitativeGuarantees  Qualitative  guarantees  (e.g.  premium/gold)  on  packet 
delay (QlDelayGuarantees) and loss (QlDelayGuarantees). 
AgreementType  The  type  of  pursued  agreement,  SLSes  are  by  default 
requested,  however  they  may  also  be  offered  in  the 
context of SSSs between peer providers. 
Tabella 1 ‐ Modello del SLS 
2.1.4 Servizi basati su QoS e classi di QoS 
Quando si applica ad un servizio offerto, il termine Garanzia (di QoS), facciamo 
riferimento alla garanzia  con  la quale gli aspetti  relativi alla qualità del  servizio 
stesso  possono  essere  offerti  dalla  prospettiva  del  provider.  Queste  aspetti  di 
qualità differenziano i servizi simili tra di loro. 
Secondo  la  filosofia di Mescal,  le  garanzie di Qualità del  Servizio  consistono 
delle seguenti parti: 
• Garanzie di performance – Che riflettono la qualità del trasferimento dei 
datagrammi  trasmessi  nel  contesto  del  servizio.  Considerando  che  le 
classi  di  QoS  sono  le  basi  dei  servizi  di  QoS,  queste  garanzie 
corrispondono direttamente ai valori dei parametri di performance delle 
classi di QoS sulle quali il servizio offerto è basato. 
• Garanzie  di  banda  –  Sono  espresse  come  limite  massimo,  in  unità  di 
banda,  del  traffico  inserito  nella  rete  sulla  quale  le  garanzie  di 
performance sul servizio accordato possono essere offerte. 
• Grado  del  servizio  –  Denota  la  probabilità  di  prendere    nella  rete 
richieste del servizio valide. 
I tipi di garanzie di QoS dovrebbero riflettersi nei c/pSLS sottolineando l’offerta 
di  servizi  basati  su  QoS.  È  responsabilità  del  provider  offrire  i  servizi  per 
assicurare che garanzie sopra citate che possono essere offerte, non siano violate. 
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2.1.4.1 Il concetto di Meta classe di QoS 
La  filosofia  che  sta dietro  il modello di meta‐classe di QoS  (metaQC)  sta nel 
comprendere  i  bisogni  di  QoS  delle  comuni  applicazioni.  Dovunque  gli  utenti 
siano connessi usano più o meno  lo stesso  tipo di applicazione  in contesti simili. 
Essi  inoltre  sperimentano  le  stesse  difficoltà  a  livello  di  QoS  e  quindi  usano 
esprimere richieste di QoS piuttosto simili ai loro rispettivi provider. Non ci sono 
particolari  motivi/obiettivi  per  cui  un  Provider  voglia  realizzare  un  servizio  di 
VoIP con basso delay e basso  jitter, mentre un altro Provider   voglia  realizzarne 
uno  di  tipologia  differente.  Le  applicazioni  impongono  i  vincoli  alla  rete, 
indipendentemente da dove  il  servizio  sia offerto  su  Internet.  In una  rete  in  cui 




una QC  implementata  in una  rete  reale. Una metaQC può  essere definita  con  i 
seguenti attributi: 
• Una lista di servizi per cui la metaQC è particolarmente adatta. 
• I  limiti per  ogni  attributo di performance  (one‐way  transit delay,  one‐




collegata  solamente  con  una  l‐QC  di  un  AS  confinante  che  fa  riferimento  alla 
stessa metaQC. Qui di seguito alcune precisazioni sulle metaQC. 
• Una  metaQC  tipica  o  dominio  (anche  se  questo  concetto  può  essere 
esteso in maniera lineare). 
• Il  concetto  di  metaQC  è  molto  flessibile,  nei  rispetti  di  nuove  ed 
impreviste applicazioni. 
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• Una  gerarchia  di  metaQC  può  essere  definita  per  un  preciso  tipo  di 
servizio.  Un  data  l‐QC  può  essere  adatta  per  più  di  un  a  metaQC 
(persino  al  di  fuori  della  stessa  gerarchia).  Più  l‐QC  in  un  dato  AS 
possono  essere  classificate,  e quindi appartenere alla  stessa metaQC.  Il 
concetto di Per‐Domain Behaviour  (PHB) di DiffServ  non deve  essere 
confuso  con  la  metaQC.  I  due  concetti  condividono  caratteristiche 
comuni  nella  specifica  di  alcuni  parametri  di    QoS.  Tuttavia  i  due 
concetti non sono perfettamente coincidenti. I due differiscono nella loro 
proposta.  L’obiettivo  per  la  definizione  di  PHB  è  aiutare 
l’implementazione di potenzialità di QoS all’interno di un a rete, mentre 
l’obiettivo di una metaQC  è  aiutare  la  negoziazione di un  accordo  tra 
Service Provider. Un PHB  è pi  simile  ad una  l‐QC di una metaQC.  In 
sostanza  l’interesse del  concetto di metaQC  è  triplice  come  elencato  in 
seguito: 
o Offrire linee guida per il collegamento di l‐QC. 
o Permettere  importanti  collegamenti  che  non  hanno  conoscenza 
degli accordi distanti da loro. 
o Rafforzare  la  coerenza  e  la  consistenza  in  un AS  path  con QoS 
senza conoscere la catena di AS. 
2.1.5 Q-BGP 
Con  lo  stato  dell’arte  attuale  la  quantità  di  informazione  che  deve  essere 
scambiata  tra  Network  Provider  tramite  protocolli  di  routine  inter‐dominio  è 
notevolmente  cambiata.  Le  informazioni  di  raggiungibilità  devono  essere  più 
ricche  di  quanto  non  siano  già  quelle  degli  attuali  protocolli,  e  devono  offrire 
cammini con informazioni utili al fine di facilitare la scelta del cammino migliore 






modo  le modifiche  che devono  essere  fatte  interessano  i protocolli di  routing  e 
segnalazione già esistenti.  I provider devono sviluppare mezzi per  trasportare  le 
informazioni  di QoS  tra  i  domini  in modo  che  i  servizi  basati  su QoS  possano 
avere  una  visibilità maggiore  e  quindi  possano  essere  utilizzati  da  un maggior 
numero di utenti. 
In  Mescal  sono  state  utilizzate  due  metodologie  per  la  diffusione  delle 
informazioni relative alla QoS. 
• La prima soluzione richiede la propagazione di informazioni tramite un 
solo  identificativo  deciso  durante  la  negoziazione  del  pSLS. 
Caratteristiche  di  performance  addizionali  sono  negoziate,  ma  non 
scambiate a livello di routing.  





Gateway  Protocol,  che  permette  di  espandere  il  numero  di  informazioni 
trasportate nel sui messaggi, si possa  trasportare le informazioni relative alla QoS 
tra AS adiacenti. 




due  AS  adiacenti.  Questo  scambio  avviene  a  livello  di  servizio  e  a  livello  di 
routing.  Consiste  nella  negoziazione  di  garanzie  di  QoS  durante  la  fase  di 
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negoziazione dei pSLS e poi nella  loro propagazione  (eventualmente parziale).  I 
mezzi per  scambiare le informazioni devono avere i seguenti requisiti: 
• Devono essere dinamici e scalabili. 
• Devono  poter  propagare  i  cambi  di  topologia  senza  avere  un  impatto 
significativo nell’infrastruttura esistente di Best‐Effort. 
2.1.6 Loose Option 
La  Loose  Guarantees  Solution  Option  (LGSO),  o  modello  Loose,  si  basa 
sull’uso sia del protocollo q‐BGP, sia sul concetto di metaQC. Il sistema risultante 
può  essere  visto  come  un  insieme  di  metaQC  parallele  che  utilizzato  istanze 
differenti del protocollo di routing inter‐dominio. 
Quando  esiste  un  accordo  (un  pSLS),  i  due  domini  confinanti  si  scambiano 
informazioni di QOS sulla raggiungibilità in termini di adesione a piani relativi a 
metaQC.  Gli  accordi  influiscono  garantendo  al  dominio  remoto  di  beneficiare 
delle  proprie  conoscenze  di  QoS.  Possono  essere  inoltre  negoziate  ulteriori 
politiche. Di conseguenza i messaggi di q‐BGP devono includere un identificativo 
delle metaQC, così ogni messaggio può essere processato nell’ambito del proprio 
contesto.  È  necessario  inoltre  salvare  informazioni  relative  agli  update,  in 
Routineg Information Base  (RIB) dedicate alla giusta metaQC. Si devono quindi 













2.1.7 Statistical Option 
La Statistical Guarantees Solution Option (SGSO), o modello statistico, fa un 
uso,  se  così  si  può  dire,  opzionale  di  q‐BGP.  Ogni  pSLS  infatti  contiene  una 
descrizione  esaustiva  delle  destinazioni  raggiungibili,  insieme  con  le  relative 
garanzie di QoS. Le destinazioni sono note  in quanto apprese durante  la  fase di 




rotte,  e  in  secondo  luogo, di  selezionare  le migliori;  si può affermare  che per  la 
SGSO  il q‐BGP non  fornisce un  reale valore  aggiunto dal momento  che  le  rotte 
sono già conosciute e selezionate in precedenza.  
Con  la  SGSO  il  processo  di  routing  e  quello  di  instradamento  si  basano  su 




2.1.8 Hard Option 
La  Hard  Guarantees  Solution  Option  (HGSO),  o  modello  Hard,  sfrutta  gli 
annunci di q‐BGP come mezzi per apprendere gli indirizzi IP in domini distanti al 
fine  di  costruire  dei  LSP.  La  HGSO  usa  gli  annunci  di  q‐BGP  per  conoscere 
destinazioni  in  base  alla  metaQC;  può  quindi  essere  utilizzata 
contemporaneamente  alla  LGSO.  Esisto  infatti  due  possibili  paradigmi  di 
funzionamento: 
• Singolo  canale  di  segnalazione  –  Gli  stessi  annunci  di  q‐BGP  sono 
utilizzati sia dalla LGSO che dalla HGSO. Il filtro sulle rotte è il solito per 
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le  due  soluzioni.  Laddove  il  path  non  è  completamente  specificato  la 
LGSO ignora il dettaglio, mentre nella HGSO il PCE tiene conto di questa 
informazione. 
• Doppio  canale  di  segnalazione  –  Si  introduce  un  meccanismo  per 
distinguere gli  annunci di LGSO da quelli di HGSO.  Si  inserisce negli 
update di q‐BGP un identificativo della soluzione, in questo modo LGSO 
e LGSO possono  essere  attivate  l’una  indipendentemente dall’altra. Le 
informazioni per la HGSO possono variare secondo due varianti: 
o Annuncio delle terminazioni dei LSP – In questo caso gli annunci 









questi  requisiti  possono  essere  soddisfatti  all’interno  del  singolo  dominio,  o 
attraverso una serie di domini, purché gestiti dal solito amministratore 
La HGSO  fa uso di una  entità dedicata  chiamata Path Computation Element 
(PCE), il quale è responsabile, di cercare/calcolare un cammino inter‐dominio che 
soddisfi un insieme di garanzie al fine di poter creare un tunnel inter‐dominio con 






Nella  figura  seguente  [Figura  1]  si  suppone  che  ogni  dominio  supporti  un 
insieme di metaQC implementate da una seria di l‐QC. In aggiunta i pSLS relativi 





Per  poter  calcolare  in  path  inter‐AS  con  garanzie  di QoS,  il  PCE  deve  poter 
conoscere in via diretta o indiretta la topologia della rete ed il suo stato all’istante 
corrente, Per poter accedere a queste  informazioni  il PCE ha un’interfaccia con  il 




Ogni  volta  che  un  pSLS  per  la  HGSO  è  stabilito,  i  domini  interessati  si 





soddisfi  i vincoli di QoS, espressi  in  termini di disponibilità di metaQC  lungo  il 
path,  assieme  alle  garanzie  di  banda  per  metaQC  e  vincoli  opzionali  quali 
massimo delay end‐to‐end ecc.  Il primo PCE seleziona uno dei possibili path  tra 
tutti  i path candidati ed  identifica  il dominio successivo. Verifica  la disponibilità 
delle opportune risorse nel proprio dominio e pre‐riserva  le risorse necessarie. A 
questo  punto  contatta  il  PCE  successivo,  chiedendo  il  calcolo  di  un  LSP  inter‐
dominio  fino  alla  medesima  destinazione.  Questa  procedura  è  ripetuta  fino 
all’ultimo PCE. Se al termine del calcolo è stato trovato un cammino che soddisfa 
tutti i vincoli richiesti, ogni PCE risponde il path ricevuto, concatenandoci il path 




All’interno di Mescal  il PCE  è  responsabile  “solamente” di  calcolare un path 
inter‐dominio  con  garanzie  di  QoS.  Il  PCE  da  solo  non  installa  il  LSP  inter‐




sono  usate  per  stabilire  il  LSP  inter‐dominio  e  in  termini  di  banda  massima 
associata alla metaQC. Il pSLS non riserva nessuna risorsa della rete in anticipo. Le 





• Negoziare  le  garanzie  di  QoS  inter‐dominio  lungo  il  path  per  il 
particolare LSP utilizzando le informazioni ricevute dalla computazione 
del path. 
• Stabilire  il LSP una volta  le garanzie di QoS  end‐to‐end  finali  sul path 
sono state concordate. 




indichi  le  caratteristiche  del  path.  Questa  operazione  ha  un  tempo  di  validità 
limitato,  oltre  il  quale  le  risorse,  a  meno  che  non  sia  avvenuta  conferma 
dell’installazione del path, devono essere rilasciate. 
Una volta  che  il  contratto  è  stato validato,  il  cammino  calcolato dal PCE può 
essere offerto al primo router del cammino, che effettivamente installerà il path. 
Adesso descriveremo il protocollo utilizzato dai PCE per comunicare, e quindi 






• Nessun  livello di sicurezza per  i messaggi per garantire autenticazione, 
integrità ecc.  
• Supporto per un numero limitato di funzioni per il calcolo del LSP.  








non  è  più  disponibile.  Il  codice  di  errore  spiega  il  motivo  per  cui  la 
connessione è stata chiusa. 
• REQUEST – Si utilizza quando si deve trovare un potenziale path verso 
la  destinazione  scelta.  Questo  può  essere  generato  anche  come 





• ACKNOWLEDGE  –  Questo  messaggio  è  utilizzato  per  confermare  le 
risorse  pre‐riservate  con  il  messaggio  di  tipo  Request.  Se  non  viene 
ricevuto  un  messaggio  di  Acknowledge,  le  risorse  allo  scadere  di  un 
timeout, vengono rilasciate. 
• CANCEL – Il messaggio di tipo Cancel è utilizzato per cancellare lo stato 
della  ricerca  del  path  pendente.  L’invio  di  questo  messaggio  è  spesso 
causato da condizioni di errore. 
• PATH‐ERROR  –  Questo  messaggio  si  utilizza  per  rispondere  ad  un 
messaggio di tipo Request; è inviato quando non  si trova un path valido 
oppure non ci sono risorse disponibili. 




2.2 L’architettura dei PCE in IETF 
Il  calcolo  di  Path  in  reti  molto  estese  e  molti  dominio  è  un’operazione 
complessa  e  può  richiedere  particolari  componenti  e  la  cooperazione  tra  gli 
elementi  in domini differenti.  In questo  capitolo  specificheremo  l’architettura di 
del modello di PCE pensato dallo IFTF per risolvere questo problema. 




computazionali  durante  il  calcolo5”.  Il  PCE  è  di  fatto  un’applicazione  che  può 
essere posizionata all’interno di un nodo nella rete, oppure un server, al di  fuori 





IGP,  Autonomous  Systems,  e  più  AS  all’interno  della  rete  del  solito  Service 
Provider.  I  domini  di  responsabilità  del  calcolo  dei  cammini  possono  anche 
esistere come sotto dominio o sotto area o AS. 
Al  fine  di  chiarificare  esattamente  cosa  è  un  PCE  si  devono  prendere  in 
considerazione le seguenti affermazioni: 
• Il calcolo di un path può essere  fatto  intra‐dominio,  inter‐dominio, e  in 
contesti inter‐livello. 
                                                 
5  Definizione  originale:  A  Path  Computation  Element  (PCE)  is  an  entity  that  is  capable  of 
computing  a network path or  route based on  a network graph,  and of  applying  computational 
constraints during the computation. 
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• Il  calcolo  inter‐domain  può  comprendere  l’associazione  di  topologie, 
protocolli di  routing, politiche da più domini dalle quali  relazioni può 
essere dedotto per aiutare nel calcolo del path. 
• Il  calcolo  inter‐layer  si  riferisce  all’uso  del  PCE  dove  più  livelli  sono 
coinvolti e quando l’obiettivo è realizzare il cammino su uno o più livelli, 






• Il modello di PCE  centralizzato  si  riferisce  ad un modello dove  tutti  i 
path in un dominio sono calcolati da un unico PCE. 
• Il  modello  distribuito  al  contrario  indica  che  il  calcolo  di  un  path  è 
separato tra più PCE. 
• I  cammini  che  si  estendono  su  più  domini  possono  essere  calcolati 
utilizzando  il  modello  distribuito  con  uno  o  più  PCE  responsabili  dei 
rispettivi  domini,  oppure  con  il  modello  centralizzato  definendo  un 
dominio  che  ne  comprende  tutti  gli  altri.  Da  queste  definizioni,  un 
modello di calcolo di  tipo centralizzato esegue una solo calcolo di path 
alla  volta;  mentre  il  modello  di  tipo  distribuito  può  eseguire  sia  un 
singolo calcolo di path alla volta, che più calcoli contemporaneamente. 
• Il PCE può essere posizionato o meno all’inizio del path. Per esempio, un 
sistema  classico  di  procedere  è  quello  di  avere  il  calcolo  del  path 
all’inizio dell’installazione del LSP con MPLS TE, in questo caso il primo 
LSR contiene il PCE. Esistono comunque soluzioni in cui altri nodi lungo 






essere  di  tipo  “Strict/Loose”,  che  indica  la  presenza  di  un  insieme  di 
passi di  tipo Strict o Loose,  che  comprendono almeno un passo Loose. 
Nei cammini Strict/Loose ci possono essere anche passi astratti, in cui un 
passo indica per esempio un AS anziché un router. 
• Il modello  di  calcolo  di  un  path  non  significa  che  sia  esclusivo  e  può 
essere  usato  insieme  ad  altri  modelli  di  calcolo.  Per  esempio  un  LSP 




di  Internet dove  l’intelligenza  è distribuita  all’interno della  rete. Al  contrario,  si 
basa  su questo modello e  fa uso di centri di  informazione distribuita con abilità 











seconda  entità  si  faccia  carico  del  costo  computazionale,  a  causa  delle  poche 




2.2.1 Architetture dei PCE 
In questo capitolo verrà illustrata l’architettura del modello di PCE in IETF. 
2.2.1.1 Il PCE come nodo composito 
La  figura  seguente  [Figura  3]  mostra  i  componenti  tipici  del  PCE  di  tipo 
composito,  che  è  un  router  che  implementa  anche  le  funzionalità  del  PCE.  Il 
protocollo  di  routing  è  utilizzato  per  scambiare  informazioni  di  Traffic 
Engineering,  sulle  quali  è  basato  il  Traffic  Engineering  Database  (TED).  Le 




















2.2.1.3 Calcolo di path Multiplo 









successivo  nel  path.  In  questo  caso  tutte  le  decisioni  riguardo  alle  politiche 







completo per  la  richiesta che gli era stata  fatta.  In questo modo  i nodi nella  rete 
successivi a quello che ha fatto la richiesta devono preoccuparsi di inviare ulteriori 
richieste  ad  altri  PCE. Nella  figura  successiva  [Figura  6]  viene  invece mostrato 
come possa essere risolto  il medesimo problema,  introducendo  la comunicazione 
tra i PCE, e facendo si che i PCE cooperino tra loro, così che il PCE interrogato dal 





Il  calcolo  di  path  con  integrata  la  comunicazione  tra  PCE  richiede  la 




2.2.1.4 Il modello centralizzato 
Nel modello di  calcolo  centralizzato  si  considera  che  tutte  le  richieste per un 
dato dominio  siano effettuate da un  solo elemento, di  tipo centralizzato. Questo 
può essere un server dedicato  , oppure un router designato all’interno della rete. 
In questo modello tutti  i PCC nel dominio devono  inviare  le  loro richieste ad un 
PCE  centrale,  mentre  un  dominio  in  questo  contesto  può  essere  un’area  IGP 
oppure  un  AS,  può  anche  essere  un  gruppo  di  nodi  che  è  definito  dalle  sue 
dipendenze su di un PCE. 
Questo modello ha un solo punto di fallimento, il PCE stesso. Al fine di evitare 
questo problema,  il modello  centralizzato può designare un PCE di backup  che 
può prendere  il controllo delle richieste se. Eventualmente,  il primo PCE fallisce. 
Ogni politica presente nel primo PCE deve però essere presente anche nel secondo 











questo  testo. L’implementazioni delle politiche dovrebbe  essere  consistente  tra  i 
vari PCE che il PCC può contattare. 
Spesso  il  calcolo di un unico path  è  effettuato  completamente da un  singolo 
PCE. Per esempio questo è di solito il caso di MPLS TE all’interno di una singola 
area  IGP dove  il LSR di  ingresso/PCE  composito  è  responsabile del  calcolo del 
path, o eventualmente, di contattare PCE esterni. Al contrario il calcolo di una solo 




2.2.2 Protocollo di comunicazione tra PCE 
In  questo  capitolo  si  descrive  il  protocollo  di  comunicazione  tra  PCE,  detto 
“PCE Protocol” (PCEP). 
L’architettura su cui si basa  il PCE è utilizzata per  il calcolo di LSP con MPLS 
TE  o  nel  caso  più  generale GMPLS  TE. Quando  un  PCC  ed  un  PCE  non  sono 
collocati  nello  sesso  apparecchio,  è  necessario  il  supporto  di  un  protocollo  di 






affidabilità  sei messaggi  e  controllo del  flusso,  in modo da  non  gravare  questo 
compito al PCEP. 
Sono definiti diversi tipi di messaggi nel PCEP: 
• Open  –  È  utilizzato  per  iniziare  una  sessione  del  protocollo.  Questo 
messaggio  è  inviato dal PCC al PCE,  e  in  seguito dal PCE al PCC per 
iniziare  una  sessione  del  PCEP.  Una  volta  che  è  stata  stabilita  una 
connessione TCP, il primo messaggio inviato dal PCC al PCE deve essere 
un messaggio di  tipo Open. Ogni messaggio  ricevuto prima di  questo 
genera una  condizione di  errore  nel protocollo  e  quindi  la  sessione di 
PCEP  deve  essere  terminata.  Il  messaggio  di  Open  è  utilizzato  per 
stabilire  una  sessione  di  PCEP.  Durante  la  creazione  della  sessione  si 
possono  scambiare  varie  caratteristiche  della  sessione.  Se  entrambe  le 
parti si trovano d’accorto su quest’ultime la sessione viene stabilita. 
• Keepalive – È utilizzato per mantenere una sessione del protocollo nello 
stato  attivo.  Il  PCEP  possiede  un  proprio  meccanismo  ti  keepalive, 
utilizzato  per  garantire  che  la  sessione  sia  attiva.  Questo  richiede  di 
conoscere  la  frequenza  a  cui  ogni  parte  del  PCEP  invia  messaggi  di 
questo  tipo.  Il deadtimer  è definito  come  il periodo di  tempo dopo  lo 
scadere del quale la sessione viene dichiarata chiusa se nessun messaggio 










• PCRep  – Questo messaggio  è  inviato  dal  PCE  al  PCC  in  risposta  alla 
richiesta di calcolo di un cammino (PCReq). Un messaggio di tipo PCRep 
può  contenere  un  insieme  di  cammini  calcolati,  se  la  richiesta  è  stata 
soddisfatta, oppure in caso contrario, una risposta negativa. Il messaggio 
deve  contenere almeno un oggetto di  tipo RP.  Inoltre un messaggio di 
tipo  PCRep  può  contenere  un  insieme  di  cammini  calcolati, 
corrispondenti alle  richieste  che  sono  state  fatte, oppure può  contenere 
multipli  cammini  per  la  stessa  richiesta.  Se  la  richiesta  ricevuta  può 
essere soddisfatta (il PCE trova uno o più path che soddisfano i vincoli), 








può  essere  inviato  in  risposta  ad  una  richiesta,  oppure  in  maniera 
indipendente dagli altri messaggi. 
• PCErr  –  Messaggio  inviato  ogni  qualvolta  si  verifica  un  errore  nel 








caso  il  messaggio  deve  contenere  un  insieme  di  oggetti  RP  legati  alle 
richieste  pendenti  che  hanno  generato  il  messaggio  corrente.  Nel 
secondo  caso  non  è  richiesto  nessun  oggetto  RP.  Naturalmente  il 
messaggio di  errore deve  contenere  tutte  le  informazioni necessarie ad 
identificare il tipo di errore che è avvenuto. 
• Close  – Messaggio  utilizzato  per  chiudere  una  sessione  del  protocollo 
PCEP. Una  volta  che  una  parte  della  sessione  riceve  un messaggio  di 
Close  deve  cancellare  tutte  le  richieste  pendenti  e  deve  chiudere  la 
connessione TCP. 
L’insieme  dei  PCE  raggiungibili  può  essere  sia  configurato  staticamente,  che 
scoperto  in maniera dinamica,  o  eventualmente una  combinazione delle due.  Il 
meccanismo utilizzato per rintracciare gli altri PCE (Protocollo di discovering) non 
viene illustrato in questo documento. 
Un  PCC  può  mantenere  aperte  più  sessioni  di  PCEP  contemporaneamente, 
naturalmente con PCE differenti. Allo stesso modo il PCE può avere varie sessioni 
di PCEP  attive  con più PCC. L’unica differenza  tra  i due  interlocutori  è  che  la 




3 Il Progetto EuQoS 
L’obiettivo del progetto EuQoS consiste  in: “research,  integrate,  test, validate and 
demonstrate  end‐to‐end QoS  technologies  to  support  advanced QoS‐aware  applications 
over multiple, heterogeneous research, scientific and industrial network domains”. 
3.1 La Qualità del Servizio 
All’interno del progetto EuQoS sono fornite differenti definizioni di QoS: 
• Una  metrica  di  performance  per  un  particolare  servizio,  per  esempio 
error‐rate o disponibilità. 





• Un  insieme  di  meccanismi  per  distinguere  il  servizio  offerto  ad  un 
insieme di pacchetti o flussi rispetto ad un altro. 
• Un  insieme  di  requisiti  di  servizio  da  riscontrare  nella  rete  mentre  si 
trasporta un flusso IP. 













parametro  di  QoS  può  essere  visto  come  un  tipo  di  variabile  con  dei  valori 
massimi e minimi; e questi valori sono soggetti a negoziazione tra i vari livelli del 
sistema. 
3.2 L’architettura end-to-end di EuQoS 
L’architettura  end‐to‐end di EuQoS ha due punti di vista;  il primo  è dal  lato 
dello sviluppo della rete attraverso domini di AS, e l’altro è dal lato del software 
all’interno  del AS.  La  visione  dal  punto  di  vista  architetturale  è mostrata  nella 
figura seguente [Figura 7], mentre la visione software, sovrapposta alla precedente 
è mostrata nella figura alla pagina successiva a quella suddetta [Figura 8]. 
L’approccio  dell’architettura  di  EuQoS  alla  sfida  della  gestione  del  sistema 









differente a  seconda della  tecnologia utilizzata,  il  cui modulo di  riferimento  è  il 
Resource Allocator (RA). 
USER 1 USER 2
SDP SDP
Signaling Signaling
Network technology Independent sub-layer 
Resource Managers
Network technology dependent sub-layer





























Se  l’architettura di EuQoS viene  invece vista come divisa  in maniera verticale 









corrispondente  fase di  inizializzazione  lungo  la  rete per avere  il  servizio di QoS 
richiesto. Questo ha vantaggio di sincronizzare perfettamente i requisiti di QoS, il 
setup  e  l’utilizzo  delle  risorse  di  QoS  da  parte  dell’applicazione.  Un  problema 
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ulteriore  che  viene  risolto dal  concetto di  sessione  è  il  rilascio  intelligente delle 
risorse di QoS al  termine del  loro utilizzo da parte dell’applicazione. Per questo 
motivo  il  sistema EuQoS usa una versione  evoluta del protocollo SIP  – Session 
Initiation Protocol,  chiamata  EQ‐SIP,  che,  in  più  del  predecessore,  permette  la 
negoziazione della QoS quando la sessione viene inizializzata. 
 USER 1 USER 2
SDP SDP
Signaling Signaling
Network technology dependent Resource Allocators
Network technology Independent sub-layer 
Resource Managers
Network technology dependent sub-layer














































































Allo stesso modo, e dopo aver diviso  il problema su più  livelli e  su più parti 
della  rete,  il  sistema  EuQoS  utilizza  lo  stesso  paradigma  anche  nel  tempo 
dividendo le operazioni in tre istanti temporali: 
• Processo  di  allocazione  –  La  cui  funzione  è  offrire  risorse  lungo  i 
differenti AS. 
• Processo  di  invocazione  –  Il  cui  ruolo  è  essenzialmente  effettuare 
l’admission control (CAC). 




3.2.1 La definizione dell’EQ-path 
La finalità del sistema EuQoS è costruire, utilizzare e monitorare cammini end‐






pensare che un piccolo numero di CoS  sia  sufficiente per uno  spettro molto più 
ampio di tipologie di applicazioni. 
Le  proprietà  degli  EQ‐path  devono  soddisfare  sia  le  garanzie  di  QoS,  sia  i 
requisiti di scalabilità. Per soddisfare il primo requisito, sarebbe opportuno creare 
un LSP per ogni  flusso di dati, ma questo  farebbe  si di  rendere  l’approccio non 
scalabile.  Per  soddisfare  il  vincolo  di  scalabilità  invece  si  potrebbe  adottare 
l’approccio  contrario,  cioè  costruire grossi “tranci” di  traffico per  trasportare un 
largo numero di  flussi; purtroppo però questo approccio non garantisce nessuna 
garanzia QoS per un dato  flusso.  Il  concetto di EQ‐path  combina  i vantaggi dei 
due approcci, escludendone tutti gli svantaggi. 




responsabile della  scelta e dell’unione di ogni parte della  rete per  formare  l’EQ‐
path. 
3.2.2 L’architettura del Resource Manager 
Data una visione generale del progetto EuQoS adesso inizieremo ad entrare nel 
dettaglio  software dell’architettura.  In questo breve paragrafo viene  illustrata  la 
struttura  del  Resource  Manager,  il  modulo  software  del  sistema  indipendente 
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Il Resource Manager  è  formato da vari  sottoblocchi  connessi  tra  loro e da un 
database a cui tutti i blocchi fanno riferimento. Il database, chiamato RM‐DB salva 
tutte le informazioni dai moduli che compongono il RM. Questo modulo include i 



















Per  costruire  un  cammino  end‐to‐end  con  QoS  dobbiamo  selezionare  un 
adeguato  insieme di parametri QoS_NLRI – QoS‐related Network Reachability 
Information  per  definire  tale  EQ‐path.  In  particolare  tali  valori  del  parametro 
QoS_NLRI non possono essere  troppo  limitati da AS  lungo  il  tragitto con poche 
risorse a disposizione. L’utilizzo di questi parametri QoS_NLRI è difficile e può 
essere strettamente collegato al successo o all’insuccesso del sistema EuQoS. 
Il modulo TERO,  situato all’interno del RM,  costruisce gli EQ‐path durante  il 
processo di allocazione; controllando e ottimizzando il processo di routing. 
Al  livello  indipendente  dalla  tecnologia  utilizzata,  le  rotte  di  traffico  sono 
identificate  tra  domini,  con  l’obiettivo  di  ottimizzare  le  risorse  inter‐dominio 
basandosi  sui  requisiti  di  QoS.  Durante  la  fase  di  allocazione  TERO  lavora  in 
backgroung,  con  il  rispetto  del  sistema  EuQoS.  Nello  svolgere  questo  compito 
TERO interagisce con i router di bordo. Più specificatamente TERO: 
• Configura il protocollo EQ‐BGP per: 
o Tenersi aggiornato  tramite  le  informazioni del NLRI presenti nei 
















3.3 Il modello Hard in EuQoS 
Per  garantire  La QoS  end‐to‐end,  il  progetto  EuQoS  divide  l’intero  controllo 









path  stabilito  per  offrire  QoS.  Per  fare  ciò  è  stato  creato  il  modello  “Loose” 
utilizzato nella prima parte del progetto. 
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3.3.1 Limitazioni del modello Loose 
Il modello Loose sviluppa  il path di  trasferimento partendo dal cammino che 
seguono i dati: Il camino dei dati è prima selezionato dal protocollo di routing, e in 
un  secondo momento  il  protocollo  di  segnalazione  si  preoccupa  di  riservare  le 
risorse per in cammino considerato. 
Nel modello Loose  le  risorse  sono allocate per Classe di Servizio  in ogni AS, 
indipendentemente dai altri. Dopo il processo di allocazione l’esistenza di un EQ‐







di un  solo AS. Ogni AS  attraversato possiede  risorse per  la CoS X  ed  esiste un 
pSLS  tra  ogni  coppia  di  AS  lungo  il  cammino  end‐to‐end.  Secondo  il  modello 
Loose, non c’è  la possibilità di sapere alla sorgente che ci siano sufficienti risorse 










Il  maggiore  vantaggio  del  modello  Loose  è  che  richiede  una  coordinazione 
minima tra gli AS lungo differenti EQ‐path. Infatti esso richiede solamente accordi 
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tra  AS  confinanti  al  fine  di  garantire  la  continuità  della  CoS.  Dall’altro  lato  il 
difetto maggiore del modello è quello della scalabilità: il sistema EuQoS non scala 




• BGP  raggruppa  le  informazioni  sulla  topologia,  in  modo  tale  che  un 
router che  riceve un update viene a conoscenza solamente dell’insieme 
di  AS  attraversati  per  raggiungere  la  destinazione.  Inoltre  in  EQ‐BGP 
anche  le  metriche  per  raggiungere  la  destinazione  sono  combinate  in 
modo  tale da  non poter  stabilire  quale  sia  l’apporto di  ogni AS  a  tale 
metrica. Non  c’è  quindi  la possibilità di  ottimizzare  le  risorse  lungo  il 
path end‐to‐end. 
Sia BGP  che EQ‐BGP  selezionano  il  cammino migliore  tra  tutti  i possibili,  ed 
avvertono  solamente  quel  cammino.  Il  criterio  secondo  il  quale  il  cammino 
migliore è scelto è vario e può contenere anche vincoli amministrativi. Nel caso di 
EQ‐BGP  tra  le metriche  tenute  in  considerazione  c’è anche  la QoS.  In ogni  caso 





3.3.2 Motivazioni per il modello Hard 
La motivazione principale dell’utilizzo di quello che è chiamato modello Hard è 
la  limitazione del modello Loose sopra descritta che permette, durante  la  fase di 
allocazione, di legare tra loro risorse allocate a cammini che interessano più di un 







processo  di  invocazione  una  volta  soltanto  per  l’intera  sequenza  di  passi  e  AS 
coinvolti.  Tutto  questo  riduce  drasticamente  la  fase  di  segnalazione  durante  il 
processo  di  invocazione,  specialmente  all’interno  della  core‐network,  dove  ci  si 
aspetta siano gestite molte connessioni end‐to‐end, pertanto migliora la scalabilità 
del sistema. 
In  aggiunta  il  modello  Hard  permette  di  calcolare  AS  path  tenendo  in 
considerazione  la  disponibilità  di  risorse  e  i  costi,  in  aggiunta  ovviamente  alla 
raggiungibilità (fornita da BGP) con le metriche di QoS (fornite da EQ‐BGP). 
Per  permettere  ciò  esso  fa  uso  dei  miglioramenti  portati  ai  tradizionali 
protocolli di routing intra‐dominio quali OSPF e IS‐IS con le funzionalità di Traffic 
Engineering,  cioè  OSPF‐TE  e  IS‐IS‐TE.  Questo  permette  per  esempio  un 
partizionamento effettivo dei costi relativi alle risorse riservate tra i differenti AS e 
all’interno degli AS lungo il path dalla sorgente alla destinazione, quindi il livello 
desiderato di QoS  end‐to‐end viene offerto  con  il minimo ammontare di  risorse 
occupate. 














o Venendo  incontro  i  requisiti  specifici  di  una  classe  di  utenti, 
tramite  l’offerta di  servizi VPN  inter‐provider  con una  specifica 
QoS. 
Dall’altro  lato,  dati  i  vantaggi  forniti  dal  modello  Loose,  il  modello  Hard 
dovrebbe essere considerato come un approccio addizionale per  implementare  il 
processo di  allocazione di EuQoS,  il  quale deve  essere  integrato  con  il modello 
Loose. Onestamente MPLS‐TE non è disponibile  in  tutte  le  tecnologie di accesso 
supportate da EuQoS, per esempio  in UMTS e  in WiFi. Quindi  il modello Loose 
può  essere  considerato una  soluzione  base per  accedere  alle  reti  quando MPLS 
non sia disponibile; laddove il modello Hard è un promettente miglioramento per 
le reti che lo supportano. Perciò uno dei più grandi problemi nella definizione del 
modello Hard è  legato alla possibile coesistenza con  il modello Loose  in maniera 
consistente ed effettiva. 
3.3.3 Specifica del modello Hard 
Come precedentemente specificato il motivo dello sviluppo del modello Hard è 
permettere durante  il processo di allocazione di  legare  le  risorse  riservate ad un 
dato path inter‐dominio. Ci riferiamo a quest’ultimo come EQ‐link. Un EQ‐link è 
visto come un  link con caratteristiche di QoS conosciute  tra due nodi qualunque 
nella  rete;  in  quanto  tale  esso  è  associato  ad  una  specifica  CoS  e  non  ad  una 










processo  di  invocazione  nell’AS2  e  nell’AS3.  Infatti  gli  unici  controlli  di 














3.4 Requisiti funzionali 
3.4.1 Creazione dell’EQ-link 
In generale l’EQ‐link può attraversare più AS. Esistono tre meccanismi, presi in 





è  utilizzata  per  stabilire  un  EQ‐link.  Questo  richiede  che  la  sessione 
RSVP‐TE  oltrepassi  i  confini dell’AS,  fatto  che può  creare problemi di 
sicurezza  e  inoltre  non  si  attiene  alla  politica  amministrativa 
dell’operatore. Dall’altro  lato questo  richiede  tanti LSP quanti  sono gli 
EQ‐link all’interno dei  router nei domini di  transito, e  ciò non è molto 
scalabile se il numero di AS è grande. 
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• Stitching LSP:  l’esempio è simile al precedente, ma  i LSP sono separati 
lungo  il cammino dalla  sorgente alla destinazione, e ognuno attraversa 
un singolo dominio. In questo caso ogni operatore è libero di utilizzare le 
proprie  sessioni  di  RSVP‐TE.  Inoltre  in  questo  modo  si  limitano  i 
problemi  di  sicurezza,  e  ci  si  avvicina  alle  politiche  dell’operatore. 
Comunque anche  in questo  caso  si  richiedono  complesse operazioni di 
classificazione  del  traffico  all’ingresso  di  ogni  AS,  e  non  si  risolve  il 
problema della scalabilità delle soluzione precedente. 
• LSP Hierarchy: Ogni AS ha i suoi LSP, nei quali sono trasportati gli EQ‐




è possibile  installare un numero  arbitrario di EQ‐link  all’interno di un 
singolo  LSP,  riducendo  in  questo  modo  considerevolmente  la 
complessità della gestione in un dominio di transito. 
I primi due metodi  hanno  forti  svantaggi  per  quanto  riguarda  i problemi di 
scalabilità;  infatti non permettono ad un dominio di  transito di  trattare  il  traffico 
appartenente  a  differenti  EQ‐link  come  un  aggregato  per  quanto  riguarda 
l’allocazione  delle  risorse.  Inoltre  il  metodo  contiguo  impone  agli  operatori  di 
cooperare  intensamente per  creare un LSP,  che  inoltre  risulta avere problemi di 
sicurezza dovuti al fatto che la segnalazione per MPLS deve essere aperta all’inter‐
dominio. Per  l’implementazione del modello Hard  è  stata quindi  scelta  la  terza 
soluzione.  È  richiesto  un  nuovo  livello  di  Admission  Control,  questa  volta  nel 
processo di allocazione.  
3.4.2 EQ-link ed EQ-path 
Dalla definizione di EQ‐link ed EQ‐path, possiamo affermare che un EQ‐path 
consiste nella  concatenazione di  zero o più EQ‐link più  zero o più path di  tipo 
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3.4.3 Supporto per la QoS 
La struttura di base per  la QoS definita dal progetto EuQoS abilita  il supporto 
della QoS  a  livello di  rete. Tale  struttura  è  situata  sopra un  architettura di  tipo 
Differentiated Services (DiffServ) nella core network. DiffServ permette di rendere 
scalabile  lo  sviluppo della  rete  con molte  classi di  servizio. Dal momento  che  il 
metodo  di  instradamento  dei  pacchetti  sugli  EQ‐link  è  basato  su  MPLS,  è 












servizio. E‐LSP possono  trasportare  traffico proveniente da ogni PHB, ma  in un 





dello  scheduler,  mentre  il  campo  EXP  determina  la  probabilità  di  perdita 
assegnata al pacchetto. Inoltre L‐LSP può  trasportare solamente pacchetti con un 
singolo PHB, o di più PHB ma purché condividano lo stesso trattamento da parte 
dello  scheduling ma  differiscano  in  probabilità  di  perdita; ma  non  c’è  limite  al 
numero  di  PHB  supportati  nelle  etichette  di  MPLS,  e,  per  la  solita  ragione,  le 
informazioni  sul PHB devo  essere  esplicitamente  segnalate durante  la  creazione 
del LSP. Il L‐LSP ha anche il vantaggio della flessibilità del routing, se confrontato 
con  l’E‐LSP.  Comunque  E‐LSP  è  unico  e  segue  un  singolo  cammino, 
indipendentemente  dalla CoS  che  esso  trasporta. Uno  dei  principali  principi  di 
EuQoS  è  lasciare  la  possibilità  di  calcolare  e  selezionare  AS  path  differenti  a 
seconda  della  CoS.  Questo  è  possibile  solamente  con  L‐LSP.  A  causa    delle 
limitazioni di E‐LSPe dei requisiti degli EQ‐link, cioè che ognuno trasporta traffico 
per una  sola  classe di  servizio, L‐LSP  sono preferibili per  implementare gli EQ‐
link. 
In ogni caso DiffServ da solo non è sufficiente a soddisfare la QoS desiderata se 
non  è  allocato  un  quantitativo  sufficiente  di  risorse  lungo  il  cammino, 
indipendentemente dalle tecniche utilizzate. Dal momento che il modello Hard si 
basa  su  MPLS,  si  possono  adottare  tecniche  per  MPLS‐TE  –  MPLS  Traffic 
Engineering  specifiche  ed  efficaci. MPLS‐TE  permette  l’allocazione  di  risorse,  la 
tolleranza ai guasti e l’ottimizzazione e l’ottimizzazione delle risorse. Tutto questo 
è  realizzato creando LSP  lungo  i  link con  risorse disponibili, quindi assicurando 
cha la banda sia sempre disponibile per un particolare flusso di traffico. Ulteriori 
ottimizzazioni  delle  risorse  possono  essere  fatte  permettendo  ai  LSP  di  non 
seguire  il cammino più corto, se all’interno di quest’ultimo non ci sono risorse a 
sufficienza.  In ogni  caso  il problema  è  che MPLS non  è  cosciente delle  classi di 
servizio,  operando  sulla  banda  disponibile  come  un  livello  aggregato  sopra  le 
classi. 
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Per  superare  le  limitazioni  appena  descritte  MPLS‐TE  è  stato  recentemente 
standardizzato dal IETF, che ha combinato  insieme  i vantaggi sia di DiffServ che 





Come  precedentemente  menzionato  gli  EQ‐link  trasportano  traffico  per  una 
data CoS. Quando un LSP per un dato EQ‐link deve essere stabilito , l’Admission 
Control deve essere eseguito sulla base della banda disponibile (come configurata 
per  MPLS‐TE)  nel  link  di  uscita.  Per  permettere  una  corretta  allocazione  delle 
risorse per ogni CoS, è quindi necessario che  il nodo sia capace di prendere una 
decisione  che  dipende  dalla  CoS  dell’EQ‐link.  Comunque  MPLS‐TE  non  è 
sufficiente per gestire questo processo, poiché non è a  conoscenza dell’esistenza 
delle classi di servizio, operando sulla banda disponibile a livello aggregato sopra 
tutte  le  classi.  Questo  può  essere  un  problema  minore  quando  il  LSP  è  unito 
attraverso  un  LSP  di  livello  superiore,  perché  in  questo  caso  solamente  LSP 
appartenenti alla  stesso CoS possono essere aggregati e, quindi,  l’intera capacità 
assegnata  al  LSP  superiore  è  disponibile  per  i  LSP  interni.  In  ogni  caso  MPLS 
DiffServ‐TE può essere di grande aiuto nel caso generale: 
• Quando  i  LSP  superiori  sono  creati  durante  il  processo  di  allocazione 
intra‐domino con TE. 
• Quando  le  operazioni  di  aggregazione  e  stacking  non  sono  usate:  Un 
caso tipo può essere un link inter‐AS, dal momento che in questo caso è 
ragionevole  assumere  che  i  LSP  originati  da  tutti  i  router  di  bordo  in 
ingresso e terminanti ad un dato router di bordo di uscita, non estendano 
al di sopra del link inter‐dominio uscente. 
Infine  l’assicurazione  che  solamente  i LSP  che  servono  la  stessa CoS possono 
essere raggruppati insieme è la prima importante caratteristica d implementare nel 
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modello  Hard.  Comunque  al  fine  di  garantire  la  QoS  nel  cammino  end‐to‐end 
devono essere effettuate ulteriori controlli. Per prima cosa  la banda riservata del 
LSP al livello più alto deve essere maggiore o uguale alla somma delle bande che 
devono  essere  riservate  ai  LSP  che  vengono  raggruppati  all’interno  di 
quest’ultimo. Inoltre come la gerarchia può essere creata ad ogni punto del bordo 








• In  un  contesto  inter‐AS  o  inter‐dominio  il  LSR  non  ha  la  visibilità 
completa di tutta la topologia, e non può quindi calcolare il path end‐to‐
end. 
Per questo motivo  la  IETF ha  creato  il  concetto di PCE  – Path Computation 
Element  (ed  i  relativo  WG  –  Working  Group).  Il  motivo  che  sta  dietro  alla 










• PCEP  – PCE Computation Protocol  che  implementa  le  comunicazioni 
tra i due. 




localizzazione  di  PCC  e  PCE  eccetto  che  essi  non  possono  essere  all’inizio  del 
cammino. Entrambi possono  essere  situati  sia  all’interno di un  router,  che  al di 
fuori come entità a se stante. È anche possibile avere più di un PCE in una rete , in 
questo  modo  l’architettura  non  implica  necessariamente  un’implementazione 
centralizzata, ma  resta aperta  la possibilità di un’implementazione distribuita su 
vari  server.  Un  PCE  ha  bisogno  di  accedere  ad  in  TED  –  Traffic  Enginnering 
Database; infatti allo stesso modo di un LSR, esso è in contatto con il protocollo di 
routing  TE  per  conoscere  automaticamente  la  topologia  della  rete  e  allo  stesso 
tempo  le  risorse  presenti  nei  vari  link  annunciati  dal  protocollo  di  routing  TE. 
Infine  il  meccanismo  di  discovery  dei  PCE  è  basato  sempre  sul  protocollo  di 
routing  con  capacità di TE. Sono  state definite delle  estensioni di OSPF – Open 
Shortest Path First e IS‐IS – Intermediate System ‐ Intermediate System chiamate 
rispettivamente OSPF‐TE e IS‐IS‐TE per annunciare le caratteristiche e trovare gli 
altri  PCE.  Il  PCE  può  essere  sia  statefull  che  stateless,  a  seconda 
dell’implementazione8. 
Il principio di funzionamento del PCE è il seguente: Il PCC invia una richiesta 
per  al PCE per  calcolare un LSP dal  router A  fino  al  router B.  Il PCE  calcola  il 
miglior  path,  basandosi  sulla  sua  conoscenza  della  rete  e  sui  parametri  della 












backbone,  quindi  può  comunicare  con  lui  per  costruire  il  path.  Nel  caso  di 
differenti AS  il primo PCE non può calcolare per  intero  il LSP,  in quanto non sa 
quale PCE contattare. Una possibilità è utilizzare il cammino Best‐Effort, offerto da 




• Il PCE chiede ai  suoi vicini gli ERO per  la destinazione e poi  sceglie  il 
migliore. 









moduli  TERO  presenti  nei  domini  confinanti.  Questo  primo  passaggio  deve 
prendere  in  considerazione  gli  obiettivi  di  QoS,  la  disponibilità  di  risorse,  e  i 
vincoli  amministrativi  (pSLS)  che  possono  limitare  la  raggiungibilità  della 
destinazione con la CoS selezionata per l’EQ‐link. Il risultato del calcolo del path 
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inter‐AS è uno o più path  inter‐AS, consistenti  in una  lista di AS da attraversare. 










In  conclusione  calcolare  il  path  inter‐AS  ed  il  path  intra‐AS  sono  due  fasi 




3.4.6 Calcolo dell’AS-path 
Come  già  affermato  il  calcolo  del  path  inter‐AS  deve  prendere  in 
considerazione  gli  obiettivi  di  QoS,  la  disponibilità  di  risorse,  e  i  vicoli 










• Può  influire  sul  protocollo  EQ‐BGP  esistente. Quest’ultimo  infatti  può 
offrire più path candidati per  la stessa destinazione. Un AS apprende  il 
cammino per una destinazione e negozia  la possibilità di apprendere  le 
rotte alternative  se necessario. Questo porta ad una  soluzione  scalabile 
che  è  compatibile  con  EQ‐BGP,  ed  inoltre  permette  politiche  di 
interazione tra coppie arbitrarie di AS. Inoltre gli AS che partecipano alla 
negoziazione hanno il controllo su quali cammini alternativi, se ci sono, 
annunciare  ad  ogni passo. Questo da  al AS di  transito  il  controllo  sul 
traffico che entra sulla rete. 
• Dal  momento  che  un  AS  rappresenta  un  dominio  amministrativo 
indipendente, e le relazioni di business sono facilmente definite a livello 
di  AS,  ci  si  aspetta  che  i  calcoli  dei  path  inter‐AS  siano  semplici  e 
scalabili. 
• Il primo LSR non è l’unico che conosce gli obiettivi di QoS end‐to‐end e 
la  quantità  di  traffico  per  la  quale  questi  obiettivi  devono  essere 
soddisfati. Da notare che gli EQ‐link sono contraddistinti con una CoS, e 
dei  requisiti di QoS devono  essere precedentemente  specificati devono 
essere formulati per le varie CoS. 











Attualmente  ci  concentreremo  sul  primo  gruppo  di  informazioni,  lasciando 
politiche più sofisticate a sviluppi futuri. 
Un  requisito  funzionale  è  fornire  al  modulo  TERO  i  mezzi  necessari  per 
selezionare  l’AS  successivo  al  fine  di  far  avanzare  il  path  inter‐AS.  Questo 
richiede: 
• Un  adeguato protocollo per  la  comunicazione  tra  i  vari moduli TERO 
negli AS confinanti. 








confinanti contattare per  far proseguire  il calcolo del path  inter‐AS per una data 




Facendo  riferimento  alla  figura  precedente  [Figura  12],  si  assume  che  per 
esempio AS1 sia  il primo AS e che voglia  iniziare  la creazione di un EQ‐link per 
una CoS X verso un router di bordo T il cui indirizzo IP è a.b.c.d. In questo caso il 
primo  modulo  TERO  scorre  la  tabella  di  EQ‐BGP  (RIB  – Routing  Information 
Base) per la classe di servizio X per trovare tutte le possibili rotte per il router T. Se 





l’EQ‐link. A  seconda dell’alternativa  selezionata,  sia  il  router di partenza,  sia  il 
path intra‐AS possono essere differenti. Per esempio se l’EQ‐link selezionato passa 




AS.  Il  primo  TERO  seleziona  uno  dei  RM  che  conosce  basandosi  sulle 
informazioni di QoS e sulla disponibilità di risorse, e gli invia la richiesta. 
Quando un TERO in un AS intermedio è contattato esso svolge esattamente le 
solite  operazioni del precedente. Più precisamente  seleziona  l’AS  successivo  tra 
quelli  che  annunciano  la  raggiungibilità  dell’ultimo  router  dell’EQ‐link,  sempre 
basandosi  su  obiettivi  di  QoS,  disponibilità  delle  risorse  all’interno  dell’AS. 
Ovviamente deve essere previsto anche un meccanismo per evitare i cicli (loop) e 
questo  può  essere  fatto  facilmente  controllando  la  lista  degli  AS  in  cui  già 
attraversati dall’EQ‐link. Da notare che questa  tecnica comporta che  il primo AS 
non ha il controllo su che strada seguirà esattamente il path, dal momento che gli 






per  supportare  l’ammontare  di  traffico,  o  se  comunque  i  contributi  alla  QoS 
eccedono la richiesta. Se questo accade esistono diverse alternative possibili: 










parzialmente  ridotto utilizzando alcuni meccanismi di  caching per  il  calcolo del 
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path,  i  quali,  come  casi  estremi,  possono  implicare  che  TERO  chieda  tutti  i 
possibili AS e ne tenga traccia in memoria. 
Sottolineiamo  che,  utilizzando  l’approccio  precedente,  i  calcoli  collegati  ai 







uno  con  l’AS  X+1.  Nel  modello  Loose  i  contributi  di  QoS  dovuti  al  transito 
attraverso un dato AS in EQ‐BGP erano assunti uguali al caso peggiore tra tutti i 
path  intra‐dominio  tra  due  router  di  bordo.  Questo  significa  che,  quando  gli 
update di EQ‐BGP  sono  avvertiti  al di  fuori dell’AS X gli  attributi di QoS  sono 
aggiornati  tenendo  in considerazione  il caso peggiore  lungo  i path  intra‐dominio 
(BR1‐BR3, BR2‐BR3, BR1‐BR4, BR2‐BR4, BR3‐BR4). 
Adesso nel modello Hard, l’AS X viene contattato da TERO presente in AS X‐1, 
per  creare un EQ‐link verso un  certa destinazione. Per decidere  se  il  calcolo del 
path  inter‐AS  può  avanzare  verso  l’AS  X+1  (attraverso  il  quale,  ovviamente  è 
possibile  raggiungere  la  destinazione),  Il  TERO  dell’AS  X  deve  tenere  in 
considerazione  i contribuiti di QoS,  legati ai path  intra‐dominio BR1‐BR3 e BR2‐
BR3 a soli. Questo aiuta ad ottenere una migliore utilizzazione delle risorse. 
3.4.7 Calcolo nodo per nodo 
Recentemente  il  Working  Group  dei  PCE  ha  adottato  un  nuovo  draft  per 
estendere  il  protocollo  di  comunicazione  all’inter‐dominio.  Con  questo  nuovo 
comportamento il PCE diventa adatto per essere utilizzato all’interno del progetto 
EuQoS. Dal momento  che  il PCE non ha  conoscenza,  e non  è nel  suo  interesse, 
conoscere le rotte inter‐dominio, il RM, o più precisamente TERO si deve occupare 
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di  calcolare  e  offrire  al PCE  il migliore path  inter‐AS. Questo  guiderà  il PCE  a 
calcolare  la parte di path  intra‐dominio del  tunnel MPLS e a darla al successivo 
PCE  lungo  il path per  continuare  la  creazione del  tunnel MPLS. Questa volta  il 
modulo TERO deve solo decidere quali e che ordine di MPLS  tunnel è  richiesto 
per  creare  l’EQ‐link  per  una  precisa  CoS.  Il  CAC  è  eseguito  dai  PCE  quando 
prende la banda rimanente e capacità di QoS dal protocollo di routing IGP‐TE. 
3.5 Impatto del modello Hard su EuQoS 
3.5.1 Processo di allocazione 
Il modello Loose è basato sui seguenti capisaldi: 
• Domini  confinanti  negoziano  tra  loro  pSLS  per  una  data  CoS.  I  pSLS 
definiscono formalmente: 
o La quantità di  traffico  che un  customer può  far passare nel  link 
inter‐dominio  e  le  azioni  che  il  provider  può  prendere  su  tale 
traffico se questo non è conforme. 
o I pacchetti di una precisa CoS possono  lasciare un AS attraverso 
un  link  inter‐dominio  solamente  se  esiste  un  pSLS  per  quella 
classe  di  servizio  in  quel  link  inter‐dominio.  Quindi  i  pSLS 
definiscono  una  topologia  virtuale  inter‐AS,  e  gli  EQ‐path  sono 
creati  lungo  un  path  iter‐dominio  che  sono  connessi  in  queste 
topologie  virtuali. È particolarmente utile  guardare  a  loro  come 
link  virtuali,  poiché  la  connessione  tra  due  AS  è  generalmente 
implementata  con  più  di  un  router  di  bordo  (almeno  due)  per 
migliorare l’affidabilità. 
• Gli EQ‐path sono costruiti durante  il processo di allocazione per mezzo 
di EQ‐BGP. Quindi  tra una  sorgente ed una destinazione è  istallato un 









Gli  EQ‐link  sono  creati  come  parte  del  processo  di  allocazione,  e  sfruttate 
durante  il  processo  di  invocazione  per  trasportare  il  traffico  dalla  sorgente  alla 
destinazione. 
Come già specificato precedentemente, gli EQ‐link sono costruiti lungo un EQ‐
path  fattibile  dall’AS  di  partenza  all’AS  di  destinazione.  Quando  un  EQ‐link  è 
stato creato i due AS diventano confinanti, anche se solo tramite un link virtuale. 
Come tali, essi negoziano un pSLS per il quale l’AS sorgente agisce da customer, e 
l’AS  destinazione  agisce  da  provider.  Lo  schema  dei  pSLS  già  utilizzato  per  il 
modello Loose non ha bisogno di essere cambiato per essere considerato corretto, 
anche  in  caso  di  AS  che  sono  diventati  vicini  virtuali  attraverso  un  EQ‐link. 
L’installazione di un pSLS  che  segue  la  creazione di un EQ‐link  fa  si  che  i due 














In ogni  caso  ci  sono due potenziali  svantaggi.  Il primo  è  che  consideriamo  il 
paradigma di BGP come un path tra sorgente e destinazione. Infatti dal momento 
che  un  solo  EQ‐path  è  disponibile  per  una  data  destinazione,  implica  che  è 
impossibile sfruttare  la presenza di più path che viene dalla presenza di EQ‐link 
aggiunti ai  link  fisici. Più precisamente non dovrebbe essere possibile avere due 
differenti  connessioni  dalla  stessa  sorgente  alla  stessa  destinazione,  una  lungo 
l’EQ‐path  “classico”  del  modello  Loose,  e  l’altra  lungo  un  path  “alternativo” 
costruito utilizzando gli EQ‐link forniti dal modello Hard. 
Il  secondo  svantaggio  potenziale  del  nostro  approccio  è  che  il  numero  di 
connessioni EQ‐BGP che un router deve mantenere attive cresce, portando ad un 





momento  che un EQ‐path può  includere più EQ‐link  in una  riga  (possibilmente 
con  porzioni  di  modello  Loose  nel  mezzo),  dovrebbe  esserci  il  isogno  che  un 
grande numero di EQ‐link sia generato da un solo router. 
3.5.2 Processo di invocazione 
Il Sistema EuQoS offre una soluzione per  il CAC end‐to‐end, che è distribuito 
lungo i livelli di RM e di RA che include i seguenti passi: 
1. Il CAC  end‐to‐end  controlla  l’esistenza di un path  end‐to‐end. Questo 
prima è fatto controllando la tabelle di EQ‐BGP, ricordando che EQ‐BGP 
offre un path con QoS. 
2. Il  CAC  controlla  la  disponibilità  di  un  path  con  QoS  all’interno  del 





3. Il  CAC‐RA  svolge  l’algoritmo  di  CAC  specifico  per  la  particolare 
tecnologia  di  rete,  ed  invia  la  risposta  indietro  al  RM.  Nello  stesso 
momento il RA configura fisicamente gli elementi della rete. 
4. Se gli algoritmi di Admission Control a livello del RM e del RA accettano 
la chiamata,  il RM  invia  la chiamata al RM successivo. Quale sia  il RM 
successivo  è  dedotto  dalle  informazioni  date  quando  il  primo  RM  ha 
selezionato l’EQ‐path appropriato. 
5. Gli RM  successivi  svolgono  solo  i  punti  2  e  3  .  Il  punto  1  viene  fatto 
solamente all’inizio. 
6. L’ultimo  RM  invia  un  ACK/NACK  a  quello  precedente  dopo  avere 









possibilità  di  trasportare  il  traffico  della  sua  applicazione.  Questo  algoritmo 
corrisponde a quello utilizzato nel caso del modello Loose. 






end‐to‐end  viene  quindi  eseguito  solamente  dai  RM  che  controllano  le  reti  di 








LSP  garantisce  che  ci  sia  una  sufficiente  banda  nella  core  network.  Alla  fine  è 
necessario solamente controllare che la banda sia disponibile nella rete di accesso 
di destinazione  (quella polacca). Dunque  ,  il processo di CAC  rimane pressoché 
invariato rispetto al modello Loose; la differenza principale è che c’è solamente un 










Comunque  le  attrezzature  di  rete  nei  domini  di  traffico  non  devono  essere  









AS  con  tecnologie  WiFi  o  UMTS).  In  questi  casi  il  CAC  deve  essere  effettuato 
durante  il  processo  di  invocazione.  Gli  EQ‐link  offerti  sono  infatti  una 
“scorciatoia” tra due AS. Comunque La topologia secondo la quale il RM seleziona 
il RM successivo    lungo  l’EQ‐path  include queste scorciatoie. Quindi mentre nel 







3.6 L’architettura di riferimento 
L’implementazione  del  modello  Hard  precedentemente  proposto  può  essere 
posizionata  nella  parte  più  alta  dell’architettura  di  EuQoS  relativa  al  modello 
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Loose,  lasciando  sostanzialmente  invariato  il  sistema  precedente.  L’utilizzo 
dell’architettura dei PCE di IETF richiede però la modifica di alcuni moduli. 
Nella  figura  seguente  [Figura  15]  sono  mostrati  i  cambi  nel  modello 
architetturale del server di EuQoS. 
Confrontata  con  la precedente versione,  il nuovo modello mostra  la presenza 
del  server  PCE  è  l’introduzione  di  un  nuovo  modulo  chiamato  RA‐MPLS 
all’interno del RA. All’interno del RM la maggior parte delle funzionalità richieste 
dal modello Hard sono all’interno del modulo TERO, il quale è responsabile della 







modello Loose. Quando TERO  riceve  tale  richiesta  chiama un  suo  sotto‐modulo 
denominato AS Path Builder, il quale è l’elemento funzionale che ha il compito di 





comporta  esattamente  come  il  suo  omonimo  nell’architettura  di  riferimento  dei 
PCE  [PCEP].  Lungo  l’AS‐path  TERO  può  anche  passare  ulteriori  parametri  (o 
vincoli) riguardanti la QoS al server PCE. Il PCE processa le richieste ricevute da 
TERO e restituisce un ERO – Explicit Route Object il quale identifica il cammino 








Il  RA‐MPLS  offrirà  anche  un’interfaccia  per  creare  e  cancellare  nuove 
connessioni nei punti di ingresso. 
Inoltre  il RA‐MPLS offrirà un’interfaccia per che verrà utilizzata dal CAC per 




3.6.1 Il protocollo di routing 
All’interno del sistema EuQoS si utilizza un protocollo di  routing derivato da 
BGP chiamato EQ‐BGP. BGP è un protocollo di routing inter‐dominio, dove ogni 
dominio,  nella  terminologia  di  BGP  chiamato  AS,  corrisponde  ad  una  rete  IP 
indipendente sotto un comune amministratore. 






















• Accesso ad  informazioni  su cammini alternativi  se un AS ha più di un 
link inter‐dominio. 
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I motivi  appena  accennati mostrano  il perché  si  sia utilizzato EQ‐BGP  al  suo 
modello  classico.  EQ‐BGP  è  una  versione  modificata  del  protocollo  BGP  che 
permette di  includere all’interno dei messaggi di update  informazioni relative ai 
servizi disponibili si di una rete, e il livello di QoS offerta lungo il path. 
L’approccio  di  EQ‐BGP  assume  che  i  messaggi  scambiati  includano  un 
parametro  addizionale,  chiamato  peso  di  TE9.  Questo  parametro  può  essere 
esprimere  banda  disponibile,  numero  di  hop,  delay  massimo  ecc.  Il  valore  di 
questo  parametro  può  quindi  modificare  le  decisioni  di  routing  prese  da  un 
determinato dominio. Questo attributo, chiamato QOS_NLRI – Quality of Service 







Queste  informazioni  sono  utilizzate  per migliorare  le  decisioni  riguardanti  il 
routing ed in seguito sono inoltrate ai router EQ‐BGP confinanti. 
3.6.2 Il modulo TERO 
La  figura  [Figura  9] mostra  l’architettura  software  che  si  trova all’interno del 
RM.  Spostando  l’attenzione  sul  modulo  TERO,  possiamo  osservare  che  esso 
interagisce  in primo  luogo  con  il Resource Manager DataBase  (RM‐DB),  inoltre 
effettua scambi di chiamate con i seguenti sotto‐moduli di TERO: 







• Il modulo Security and AAA: che ha  il compito di gestire  l’accesso alle 
risorse della rete da parte degli utenti (i.e. l’autenticazione), di garantire i 
servizi  e  il  livello  di  QoS  agli  utenti  che  ne  fanno  richiesta  (i.e. 
l’autorizzazione),  e  tenere  traccia  delle  informazioni  relative  alle 
connessioni (i.e. l’accaunting). 
Leggendo  nel  RM‐DB,  TERO  può  venire  a  conoscenza  di  informazioni  sulla 
topologia  della  rete,  e  conoscere  informazioni  statistiche  riguardo  lo  stato  delle 
sessioni.  Queste  informazioni  sono  inserite  nel  database  rispettivamente  dal 




informazioni  riguardo  gli  utenti  registrati,  che  sono  utilizzare  per  calcolare  le 
matrici  di  traffico  a  attuali  e  le  previsioni  di  quelle  future.  Un’ulteriore 
comunicazione  TERO  la  tiene  con  il  modulo  RM‐COPS,  il  quale  rappresenta 
un’interfaccia  che  permette  a  TERO  di  interagire  con  il  RA  per  mezzo  del 
protocollo  COPS.  In  particolare  RM‐COPS  è  utilizzato  da  TERO  per  inviare  le 












• RM‐DB  Interface:  permette  a  TERO  di  interagire  con  il  gestore  del 
database. 
• Interdomain  Resource  Provisioning:  Calcola  i  parametri  di  QoS  e  le 
risorse da allocare per garantire tale QoS (i.e. delay, jitter e loss). 
• AS  Path  Builder:  Si  occupa  della  creazione  di  un  EQ‐link  virtuale 
interagendo  con  gli  altri  AS‐Path  Builder  tramite  un  protocollo 
distribuito. 
• Path  Computation  Client:  Offre  un  interfaccia  al  modulo  TERO  per 
comunicare con il PCE, in modo da ottenere un path inter‐dominio. 
3.6.2.1 Architettura software di TERO 
Il  lavoro  svolto  nell’ambito  della  tesi  si  focalizza  sulla  creazione  del  sotto‐
modulo  AS‐Path  Builder,  e  la  progettazione  del  protocollo  di  cui  esso  ne  è  il 
principale  attore.  Nel  capitolo  successivo  ci  preoccuperemo  quindi  di  illustrare 
solamente  questo  modulo;  lasciando  i  dettagli  degli  altri  moduli  alla 
documentazione del progetto [SPAN], [BISO]. 
Prima  però  di  descrivere  il  modulo  nel  dettaglio  è  bene  fornire  alcune 
informazioni  di  base  sull’architettura  software  di  EuQoS,  e  quindi  del  sotto‐
modulo di TERO chiamato AS‐Path Builder. 
Il  sistema  EuQoS  è  realizzato,  quasi  nella  sua  interezza  in  tecnologia  Java, 





• Portabilità  del  software:  Il  linguaggio  Java10  è  indipendente  dalla 
macchina  su  cui  si  utilizza,  può  quindi  essere  utilizzato  su  molteplici 




permette  il  trasporto  di  applicazioni  da  un  sistema  ad  un  altro, 
indipendentemente  dal  sistema  operativo,  o  dall’Hardware  utilizzati. 
All’interno  del  progetto  EuQoS  permette  quindi  una  più  semplice  e 
veloce cooperazione tra i partner. 
• Facilità di  integrazione: Attraverso  l’utilizzo delle  interfacce  software, 
diventa  possibile  sviluppare  i  moduli  del  sistema  senza  il  bisogno  di 
avere  a  disposizione  i  moduli  necessari.  Questo  permette  una 
parallelizzazione del lavoro, nonché un fase di integrazione più semplice 
e veloce. 
In  un  progetto  come  EuQoS;  portato  avanti  da  numerosi  partner,  sparsi  per 
tutta  Europa,  è  facile  intuire  come  questi  aspetti  del  linguaggio  Java  siano 
essenziali per la realizzazione del progetto stesso. 




4 Implementazione di TERO 
Come accennato nei capitoli precedenti le modifiche software presenti in TERO 






• Calcolo del path  inter‐AS, cioè  il calcolo del migliore cammino a  livello 
di AS. 
• Calcolo del path intra‐AS, cioè il cammino nodo per nodo. 
4.1 Struttura software 
L’AS  Path  Builder  (ASPB),  ha  il  compito  di  creare  un  link  virtuale  inter‐
dominio, al fine di migliorare l’utilizzo delle risorse necessarie a garantire la QoS, 
e inoltre rendere migliore la scalabilità del sistema stesso. 
4.1.1 Paradigma dell’ASPB 
Poiché per calcolare il path inter‐AS è necessario un protocollo distribuito l’AS 








Come  si può vedere dalla  figura, quando  il modulo  SLS Manager  richiede  il 
calcolo  di  un  EQ‐link  si  rivolge  direttamente  al  suo ASPB,  più  precisamente  al 
server  al  suo  interno. L’ASPB, una  volta  ricevuta  la  richiesta,  se  conosce  già  la 
risposta alla richiesta ricevuta (e.g. nel caso in cui non ci siano soluzioni, o siamo 
già  a  destinazione,  ecc.)  risponde  in  prima  persona.  In  caso  negativo  l’ASPB 
utilizza  il  suo  lato  client  e  re‐inoltra  la  richiesta  a  tutti  quegli ASPB  che  ritiene 
validi, o utili, per trovare un EQ‐path verso la destinazione richiestagli. Un ASPB 
di transito che riceve una richiesta come la precedente, si comporta nel medesimo 





inversa  alla  prima,  ovvero  in  direzione  dell’AS  di  partenza  per  informare 
quest’ultimo che l’EQ‐path è stato trovato.  
  93
Naturalmente  nulla  ci  garantisce  che  tutti  i  messaggi  ricevano  una  risposta 
positiva  alla  loro  richiesta.  Se per  esempio un AS di  transito non  esistono path 







Prima di  andare  ad  esplorare nel dettaglio  il modulo  analizzato  è opportuno 
fare  una  piccola  parentesi  sul metodo  tramite  il  quale  gli ASPB  si  scambiano  i 
messaggi. 
La  tecnica  che  è  stata  scelta  per  lo  scambio  dei  messaggi  è  XML‐RPC  – 
eXtensible Markup Language ‐ Remote Procedure Call. XML‐RPC è una specifica 
ed un  set di  implementazione  che permettono  a  software  che  sono utilizzati  su 
differenti  sistemi  operativi,  con  ambenti  differenti,  di  effettuare  chiamate  a 
procedure remote su Internet. Queste chiamate a procedure remote sono effettuate 
utilizzando il protocollo http a livello di trasporto, mentre XML è utilizzato per la 
codifica. XML‐RPC è  stato  sviluppato per essere  il più  semplice possibile, e allo 
stesso tempo permettere di trasportare, processare e ritornare complesse strutture 
dati.  
Un messaggio XML‐RPC viene  inviato  in una  richiesta http di  tipo post ed  il 
corpo della richiesta è un è un file  in formato XML. La procedura richiesta viene 
eseguita  sul  server  ed  in  seguito  il  risultato  viene  restituito  al mittente,  sempre 
formattato  in XML.  I parametri della procedura possono  essere  scalari, numeri, 
stringhe, tipo di dato più complessi e liste di strutture. 
Qui di seguito è mostrato un esempio di richiesta XML‐RPC: 
POST /RPC2 HTTP/1.0 









  <param> 
   <value><i4>30</i4></value> 
  </param> 
 </params> 
</methodCall> 






coda di messaggi,  e  tornare nuovamente  in  attesa di messaggi.  In  riferimento  a 
quanto  detto  nel  capitolo  precedente,  possiamo  facilmente  arguire  che  questo 
processo  riceve  messaggi  in  formato  XML‐RPC,  ovvero  richieste  http.  Più 
precisamente  questo  processo  non  è  altro  che  un  derivato  di  un  server  web. 
Nell’implementazione corrente infatti questo processo è di fatto una servlet attiva 
all’interno del modulo Jakarta Tomcat di TERO. 
Il  secondo  processo  è  quello  che  gestisce  i  messaggi.  Quest’ultimo  preleva  i 
messaggi  ricevuti  dalla  coda  citata  precedentemente,  li  analizza,  ed  esegue  le 
opportune  operazioni  a  seconda  del  tipo  ti messaggio  che  si  trova  a  gestire.  Il 
bisogno di creare questo secondo processo nasce dal fatto che la tecnologia XML‐
RPC  esegue  chiamate  bloccanti,  e  tali  chiamate  possono  portare  a  situazioni  di 








Il  terzo processo, ovvero quello definito “opzionale”,  svolge una  funzione,  se 
così  la vogliamo  chiamare di “recovery”.  Il processo  resta nello  stato dormiente 
per la maggior parte della sua vita; tramite un timer viene svegliato con cadenze 
regolari, e quando è attivo esegue  la pulizia delle  tabelle del database relative al 
protocollo  tra  ASPB.  Più  precisamente  cancella  tutti  quei  messaggi  che  sono 
presenti  in memoria non  volatile da  troppo  tempo,  lasciando  inalterati  gli  altri. 
Tutti  i  messaggi  hanno  infatti  al  loro  interno  un  timestamp  che  identifica  il 
momento  in cui sono stati  inviati e quindi  la durata della  loro permanenza nelle 
tabelle. Di  fatto questo ultimo processo non dovrebbe mai  creare modifiche alle 
tabelle, ma  esiste  sempre  la possibilità  che un  link  si  spezzi, o una macchina  si 
rompa  ecc. per  cui  il protocollo diventa  compromesso.  In questi  casi nessuno  ci 
assicura  che  le  tabelle  vengano  opportunamente  ripulite  se  non  questo  terzo 





4.1.4 Il protocollo tra ASPB 
Questa  sezione  descrive  il  protocollo  utilizzato  dagli  AS‐Path  Builder  per  la 






si  trova  ad  usare  il  protocollo  http  per  l’invio  dei  messaggi.  Il  primo 
protocollo garantisce l’affidabilità dello scambio di messaggi, il secondo 
invece  offre  servizio,  o  meglio,  il  mezzo  di  trasporto  utilizzato,  per 
l’invio dei messaggi. 




Resta comunque  il bisogno di tutte  le accortezze del caso riguardanti  la 
sicurezza, nel momento in cui il prototipo entrerà in commercio. 
4.1.4.1 Messaggi del protocollo 






più generale. Ha  lo stesso  formato  in  tutti  i messaggi  (naturalmente  il contenuto 
differisce).  Il  campo  body  è  la  rappresentazione  del  messaggio  stesso;  al  suo 
interno  sono  contenuti  gli  oggetti  del  protocollo  necessari  al  corretto 
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funzionamento  di  quest’ultimo.  Il  campo  body  varia  a  seconda  del  tipo  di 



















sua  funzione  sarà  quella  di  riscontrare  anomalie,  o  comunque  eventi 
particolari accaduti nel calcolo del path. 
A differenza del  campo header,  il  campo body  cambia  a  seconda del  tipo di 
messaggio. Qui di seguito sono illustrati i vari messaggi e la loro composizione. La 
struttura dei messaggi  è  ripresa dalla  tipologia dei messaggi del PCEP di  IETF 
[PCEP],  nel  quale  per  ogni  tipo  di  messaggio  è  definito  un  set  di  regole  che 
specifica l’insieme di oggetti che un messaggio può contenere. 
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4.1.4.2 Il messaggio Request 
Il  primo  messaggio  che  incontriamo  sia  seguendo  la  lista  precedente,  che 
seguendo  un  ordine  logico  è  il  messaggio  di  Request.  Questo  messaggio  è 
utilizzato per chiedere ad un ASPB la creazione di un path inter‐AS. Il messaggio 
deve  contenere quindi  tutte  le  informazioni necessarie per  realizzare  il  compito. 
















tipo AS Paths  con  all’interno un unico path, di un  solo AS  (ovviamente  quello 
corrente).  Le  specifiche  del  traffico  vengono  restituite  invariate, mentre  tutte  le 
garanzie  di QoS  sono  aggiornate  a  seconda  delle  caratteristiche  della  rete. Una 
volta  creato  il  nuovo  messaggio  di  Response,  quest’ultimo  viene  inviato  al 
mittente del messaggio di Request corrente. 






Se  il messaggio  ricevuto  è  il primo  con  il  corrente PCID,  sicuramente non  si 
avrà nessun path già pronto a valle che permetta di raggiungere  la destinazione 
prefissata. L’ASPB a questo punto  si occupa di  ricercare  tutti gli AS  che  sono  a 






copia  l’oggetto  ID,  modificando  opportunamente  il  campo  PRID,  poi  crea  un 
campo AS Path identico a quello ricevuto, ma con l’aggiunta dell’AS corrente alla 
fine  del  path  temporaneo.  Gli  altri  oggetti  vengono  copiati  direttamente  senza 
subire  modifiche.  Una  vola  creato  il  messaggio  viene  inviato  al  relativo  AS  di 
destinazione. Se invece non esistono cammini validi ci troviamo di fronte ad una 
situazione di errore.  In questo caso viene creato un messaggio di  tipo Error con 




Se  torniamo  ad  una  delle  prime  scelte,  ed  ipotizziamo  che  al  momento 
dell’arrivo del messaggio  corrente  siano  già presenti  altre  richieste  con  il  solito 





l’oggetti  ID  sulla  base dell’oggetto  ID  corrente, poi  si  copia  l’oggetto AS paths, 
aggiungendo ad ogni path al  suo  interno  il numero dell’AS  corrente,  si  copia  il 
campo riguardante  le specifiche di traffico ed  infine, per quanto riguarda  il delle 
garanzie di QoS, quest’ultime vengono aggiornate in base alle risorse presenti nel 
dominio,  scartando opportunamente  tutti  i cammini che non  rispettano  i vincoli 
forniti nella  richiesta. Una volta  creato  il messaggio  esso viene  inviato  all’ASPB 
che ha inviato la richiesta. 
Nel  caso  in  cui  non  esista  nessun  path  valido,  il  messaggio  creato  è  un 




4.1.4.3 Il messaggio Response 
Il  messaggio  di  Response  è  generalmente  utilizzato  per  rispondere  ad  un 
messaggio di Request. Le  informazioni  che  esso  trasporta devono  essere quindi 
sufficienti  a  fornire  l’elenco  completo  del  cammini  a  valle  per  raggiungere  il 
dominio  di  destinazione,  e  le  garanzie  di QoS  che  sono  state  offerte  dal  punto 
corrente fino alla destinazione. Sarà quindi presente un oggetto di tipo ID, insieme 
ad un oggetto  che  fornisca  l’insieme dei path validi  trovati. Oltre a questi  c’è  il 
bisogno  di  trasportare  informazioni  relative  alle  caratteristiche  del  traffico 
trasportato e soprattutto alle garanzie che devono essere offerte al traffico che nel 
prossimo  futuro  dovrebbe  attraversare  il  link  in  costruzione.  Seguendo  queste 







in  analogo  al  comportamento  nei  confronti  del  messaggio  di  tipo  Request,  si 
controlla  se attualmente  ci  troviamo nel primo AS del path, ovvero  la  catena di 
messaggi di Response ha raggiunto la sorgente. 
Se siamo attualmente nel primo AS  il controllo successivo da  fare è  la verifica 
della  presenza  di  tutti  i messaggi  di  risposta  attesi.  In  caso  qualcuno  di  questi 











Nel  caso  in  cui  ci  sia  almeno un path  valido  si  crea un  nuovo messaggio di 
Response:  si  crea  quindi  il  campo  ID  sulla  base  del  campo  ID  del  messaggio 
attuale, impostando opportunamente il PRID. A questo punto si crea una copia del 
campo  AS  Paths,  aggiungendo  ad  ogni  cammino  al  suo  interno  l’informazione 
riguardante  il  passaggio  per  l’AS  corrente.  Il  campo  Guarantees  viene 
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opportunamente  aggiornato,  in  base  alle  risorse  presenti  nel  dominio,  e 
naturalmente scartando i path che, con l’aggiunta del nuovo AS non possono più 
rispettare  i  vincoli  imposti.  Infine  il  campo  riguardante  le  caratteristiche  del 
traffico viene copiato invariato. Dopo la creazione del nuovo messaggio l’ASPB si 




Nel  caso  in  cui  non  esista  nessun  path  valido,  il  messaggio  creato  è  un 
messaggio di  tipo Error, con  il campo  ID  identico a quello che sarebbe stato nel 
caso della presenza di path validi, ed il campo Code che specifica il tipo di errore 
che si è presentato. 










come  detto  prima  i  due  messaggi  servono  entrambi  a  fornire  una  risposta  al 
messaggio di Request. La differenza principale  tra  i due  è  il  contenuto  che  essi 
hanno.  Se  questo  messaggio  si  limita  a  portare  un  codice  di  errore,  l’altro  si 










con  il  altri  moduli  di  TERO;  fase  che  illustreremo  nel  dettaglio  all’interno  dei 
prossimi capitoli. 
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Se  non  ci  troviamo  all’interno  del  primo  AS  si  deve  controllare  se  esistono 







ha  la  certezza  che  il messaggio da  inviare  a monte  sarà di  tipo Response  a  sua 
volta,  in  quanto  almeno  il  path  corrente  esiste  (ammettendo  naturalmente  la 
disponibilità di risorse). 




al messaggio  di Cancel  corrente  per  questo  identificativo. All’interno  di  questo 
messaggio  l’unica  informazione  che  può  servire  è  l’identificativo  quindi  al  suo 
interno troveremo un solo oggetto: 
• ID 
Il  messaggio  di  Cancel  è  molto  semplice  da  gestire,  in  quanto  richiede 





inviati  tutti  i messaggi  il modulo si preoccupa di cancellare  tutte  le  informazioni 




stesso  PCID,  il messaggio,  come  logico  che  sia,  viene  semplicemente  cancellato 




4.1.4.6 Il messaggio Acknowledge 
L’ultimo  messaggio  del  protocollo  è  il  messaggio  di  Acknowledge.  Questo 
messaggio viene inviato ai soli AS che fanno parte del nuovo path inter‐AS; si noti 
quindi che viene inviato solo nel caso di successo, ovvero nel caso in cui il path sia 
stato  effettivamente  creato.  Questo  messaggio  permette  di  informare  i  vari  AS 
della  creazione  del  nuovo  path  inter‐AS,  prima  che  l’informazione  giunga  a 
quest’ultimi  tramite  l’anello di retroazione  formato dal protocollo di EQ‐BGP.  In 
questo  modo  le  richieste  effettuate  immediatamente  dopo  avranno  subito  a 
disposizione una stato della rete coerente con quello reale. Per quanto riguarda la 
struttura  del  messaggio,  il  messaggio  è  identico  al  messaggio  di  Request,  con 
l’unica differenza nella  semantica.  In questo  caso  l’AS path non  è  il path  fino a 
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Nel  caso  in  cui  l’ASPB  corrente  si  trovi nell’ultimo AS del path  il  lavoro del 
modulo termina in quanto ci sono altri domini a valle da essere informati. Nel caso 
contrario  invece,  in  cui  non  ci  troviamo  nell’ultimo  AS,  si  crea  una  copia  del 
messaggio  ricevuto,  si  modifica  opportunamente  l’identificativo,  e  si  manda 
questo nuovo messaggio al dominio successivo all’interno del campo AS Path. Qui 
la gestione del messaggio da parte della rete termina. 
4.1.4.7 L’interazione con gli altri moduli 
Come accennato nei capitoli precedenti, quando  il primo degli AS ha ricevuto 
tutte  le  risposte  per  una  particolare  istanza  del  protocollo  (questo  può  capitare 
solamente nel caso in cui si riceva un messaggio di tipo Response o di tipo Error) 
inizia  ad  interagire  con  le  altre parti del modulo TERO. Per prima  cosa  l’ASPB 
controlla se esiste almeno un path valido per raggiungere l’AS di destinazione. In 
caso non  ci  siamo  cammini  l’ASPB  risponde direttamente  al modulo  che  gli ha 
inoltrato la richiesta della creazione dell’EQ‐link, ovvero al modulo SLS Manager, 
naturalmente  mostrando  un  risultato  negativo.  Se  invece  esiste  almeno  un 
cammino valido, il primo dei cammini in ordine di caratteristiche viene fornito ad 
un PCE tramite l’utilizzo del PCC all’interno di TERO. 
La  risposta  che  il  PCE  fornisce  viene  nuovamente  analizzata  dall’ASPB.  Se 
questa  è  negativa,  l’ASPB  può  inviare  una  risposta  negativa  al  modulo  SLS 
Manager, oppure nel  caso  ci  siano altri path  inter‐AS disponibili, provare  con  il 
successivo. Se, al contrario, la risposta del PCE è un ERO, il lavoro viene delegato 
ai  LSR  presenti  nel  path,  affinché  installino  l’EQ‐link  attraverso  il  protocollo 
RSVP‐TE.  Al  termine  del  protocollo,  così  come  nel  caso  precedente  l’ASPB 
analizza  la  risposta  ricevuta.  Se  questa  è  negativa,  l’ASPB  può  decidere 
nuovamente se inviare una risposta negativa al modulo SLS Manager, oppure nel 
caso  ci  siano  altri  path  inter‐AS  disponibili,  provare  con  il  successivo.  Se,  al 
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Per  prima  cosa  si  cercano  tutti  gli  AS  confinanti  che  hanno  partecipato 
all’istanza  del  protocollo  corrente.  Si  crea  quindi  un  nuovo  messaggio  di  tipo 




che  contiene  il  cammino  selezionato,  il  campo  Traffic  Specification,  con  al  suo 
interno  le  informazioni  riguardanti  il  traffico  che  attraverserà  il nuovo  link,  e  il 
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4.1.4.8 Oggetti presenti nei messaggi 
Gli oggetti qui di  seguito  elencati  sono  contenuti all’interno dei messaggi del 
protocollo  di  comunicazione.  Adesso  ne  illustreremo  le  funzioni  ed  i  relativi 
valori. 
Il primo messaggi  che  troviamo,  che è presente  in  tutti  i messaggi,  in quanto 
indispensabile  al  fine  di  legare  un  messaggio  alla  particolare  istanza  del 
protocollo, è l’oggetto ID. 
L’oggetto  ID  contiene  tutte  le  informazioni per  identificare univocamente un 
messaggio; più precisamente contiene: 
• Path Computation  ID:  Identifica  la  sessione del protocollo. È  composta 
da un intero, ovvero il numero dell’AS che ha fatto la prima richiesta, e 
da  un  timestamp  che  indica  il  momento  temporale  a  cui  è  iniziata  la 
sessione. 
• Path Reference ID: Identifica un particolare messaggio all’interno di una 
sessione. Anch’esso  come  il  Path Computation  ID  è  composto  da  due 













L’oggetto  AS  Paths  non  è  altro  che  un  insieme  di  oggetti  di  tipo  AS  Path. 
Questo  oggetto  è  utilizzato  per  restituire  i  path  trovati,  tramite  questo  oggetto 
infatti  è possibile  informare della presenza di più path  alternativi,  e permettere 
quindi all’AS precedente di scegliere tra più opzioni. 
L’oggetto Code rappresenta un codice. Questo oggetto è utilizzato nei messaggi 
di  errore,  per  specificare  il  motivo  per  cui  non  è  stato  possibile  restituire  un 
messaggio positivo. Il codice si divide un due valori numerici, uno per indicare la 








creato. Nel  caso questo oggetto  sia all’interno del messaggio di Acknowledge  le 
garanzie  non  sono  quelle  richieste  ma  quelle  fornite.  Ogni  garanzia  è  espressa 
tramite  una  terna  di  valori:  il  primo  che  identifica  la  tipologia  di  garanzia,  il 
secondo che ne specifica il tipo all’interno della tipologia, infine il terzo valore è il 
valore della garanzia  stessa. Per  esempio  supponiamo  che  si voglia garantire  al 
traffico un delay medio di 100 ms, un delay massimo di 100 ms ed una  loss rate 
massima dell’1%. Il formato dell’oggetto sarà simile al seguente: 
<Codice delay>.<Codice delay medio> = 50 
<Codice delay>.<Codice delay massimo> = 100 
<Codice loss rate>.<Codice loss rate media> = 1 
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5 Conclusioni e sviluppi futuri 
Ancora oggi, l’offerta di Qualità del Servizio inter‐dominio resta un’operazione 
alle volte infattibile, alle volte invece, molto complessa e dispendiosa in termini di 
risorse.  Allo  stesso  momento,  la  richiesta  di  garanzie  di  QoS  da  parte  delle 
applicazioni  multimediali  continua  a  crescere.  Si  crea  quindi  sempre  di  più  il 
bisogno di  reti QoS‐Aware, che  siano  in grado non  solo di offrire  la Qualità del 
Servizio  richiesta  loro,  ma  anche  svolgere  questo  compito  nella  maniera  più 
efficiente  possibile.  Per  migliorare  l’efficienza  delle  reti  con  QoS  è  quindi 
necessario ridurre al minimo tutto l’overhead generato dal traffico superfluo. 
All’interno  di  questa  tesi  è  stato  progettato  e  sviluppato  un  sistema  che 
automatizza  la  creazione di un  link virtuale  che  rende  confinanti,  i due AS agli 
estremi del path. Questi link virtuali sono link inter‐AS con Qualità del Servizio; la 
loro  creazione  implica  quindi,  un  complesso  sistema  di  interazioni  tra  gli  AS 




mezzo del protocollo realizzato, cooperano  tra di  loro per cercare  tutti  i possibili 







compito  è  affinare  il  dettaglio  del  path,  passando  da  un  livello  di  link  inter‐
dominio  (e quindi di AS  in AS), ad un  livello di  link  intra‐dominio  (e quindi di 
router per router). 




Se durante  la  fase uno  si  assumeva un modello di  tipo Loose,  in  cui  le  risorse 
erano allocate per CoS all’interno di un AS e la creazione di un path implicava la 
concatenazione di più AS, nella fase due il modello adottato è un modello di tipo 
Hard,  in cui  le risorse sono allocate end‐to‐end, attraverso  l’utilizzo di strumenti 
quali  MPLS‐TE  ed  RSVP‐TE.  Le  due  modalità  non  sono  tuttavia  mutuamente 
esclusive, anzi, non è pensabile avere la seconda al di fuori dell’ambiente previsto 
dalla  prima.  Viceversa  la  prima  soluzione  può  usufruire  dei  link  creati  dalla 
seconda, per migliorare  le proprie prestazioni, senza avere consapevolezza della 
presenza della Hard. 
Per  quanto  riguarda  gli  sviluppi  futuri  riguardanti  il modulo ASPB  il primo 
passo da compiere è l’integrazione con l’architettura dei PCE, in particolare con il 
modulo  PCC  all’interno  di  TERO.  Altro  aspetto  da  sviluppare  in  futuro  è  la 
creazione di un algoritmo di ordinamento dei path inter‐AS che tenga conto delle 
informazioni di QoS presenti nei vari domini, in modo da avere una lista ordinata 
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